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i vendono in Bottega di Fran^ceico Leo«> 
ne Librare in Piazza Madama • 



Illuftriffimo Signore > c 
Padrone Colendi/^ 

fimo. 



VeFìa mia Comica^ 
RappYefentattone, ebe 
fon i fuoi fortunali 
euenti foniti mi Jon*< 
no accredita più cbe 
mai il motto FOR" 
Tl^NA E DORMI, e ricor- 
da à Fluenti 3 che fognano ad occhi 
aperti^ quando Jperano dalle di loro 
fudate vigilie premy dalla fortuna % 
* che ejenda cieca per Natura » lo piU 
fauonfce chi non hà occhi y chetaÌL^ 
appunto è chi dorme j Ho^gi più che 
mai efperimenta la verità di queJl'A" 
dagio in fe flejfa ; Perche giacenàofi 
fonnacchiofa nel letargo infelice del- 
l'Oblio , fi vede in vn tempo ijlejìo é* 
alla luce , e decorata dalla protettione 
di V *S,Illuftrif sima, fortune tanto più 
fortunate , quanto meno meritate; 
Io dunque fenza punto inuidiaregl' 
ingegni più fuegliati , e fenza tema 
delle punture di quelle lingue, che fpc-^ 




i^ano aìVbof pih le fortune^ quando 
più viue fi mojirano ciH\ìltrui danni , 
dormirò foporofiimiet fonnue vantos' 
rò le mie fortune y che tali appunto Jo' 
no le fue grafie ; con le quali non fi 
può che iìar ficuro > fy* à ripe/o ; An- 
sui /enza pauentar la volubilità > 
jincofìanza , che fono lo fiatile di ejfa 
Fortuna, j^oderò di vederla inchioda" 
ta fui Frontefpitio dtquejia mi a fasi- 
ca colgloriofo nome di V.SA^firif 
fim^k^* Si compiaccia per tanto di ri' 
ceuere qusRa dtmoftratione del mio 
affetto in df carico del molto , che le 
deuo mentre humilmente gle laprcm 
JhntOy e farà vn farmi fempre più 
OiV.SMuftrifpma, 

Roma li 30. Luglio 1(575. 



•HH^Hifu & 6hUgittifs»ftru* 

Qio:Biittil}a Saluati. 



leandro Rè dì Creta deftinando 
difpofar Moralba/ua Primogc 
nita con Annto figlio del Rè di Scio , 
e Flauto, fua fecdndogenita con Gelìo 
Figlio del Rè diTbehe , è delufo dau» 
contrary gevy de Spofi , Poi che Mo^ 
ralba per isfrgire i/ cimento de /pon-^ 
fiali, notturna fienza partecipami^ 
la fior ella procura di fiv>girfiene covu^ 
Gelio , e Flauia altre si con Annio f 
Amanti da loro il fimil guifia graditi^ 
Il cafo però non le fa fiortire i di loro 
difegnì , poi che l'vna , e l'altra /crei- 
la inauuedutamentc frà le tenebria 
fiugge con l'odiato fipofio ; da quefii er- 
rori derimno copie di ficoncertiy li 
quali perche in fine fiono compo/fi dal 
fionno accreditano più che mai il mot' 
to FORTVNd , e DORMI . 
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PROLOGO 



Per Mufica. . 

V forno y la yigìlanma , 
e la Fortuna . 

Son J np» Ceca à mé • 

Vig.) 1 II Vantodefponrali 

Che due Coppie Reali 

Procurai! dalla* fè ì 

Tocca à me - 
Vlg. Sperar tanto come agogni ; 
Se nemica 

La Fatica , i 
L'Opre tue non fon che fogni f 
Sperar tanto come agogni ? 
Son, A che tanto ti gonfii 

Se de le Nozze il Nume 

Sù le morbide piume 

Celebra i fuoi trionfi ) 

A che tanto ti gonfi? (fonno; 
Vig. Scufo il tuononfapcr, perche fci 

D'vn Rè la forza rea (Moralba 

VuoI'vnir Gelio à Flauia, Annio à 

Cótro Himenco,fu€ leggile cotro Aftrea 

Hor come à tanto male oliar fi può. 

Senza fe veglie mie ? 
Son. Con vn lemplice Nò • 
Vig. Qiiefto tuo. Nò 

A vnRèd'auantei 

In vn indante 
DiuerràSì. 

Son. Ma chè farai con le tue veglie di ? 

Vig» 



Vìg. Altroiie erranti 

Le Coppie amanti 
Tra fp ore ero. 
5ù l'hore olciire 
Fughe ficure 
Gl'additerò , 

Son. Vigiianza vaneggi cibò, cibo • 
Haiier fé, che la Notte 
Furi le palme al Aio gradito fonno 
Per far, cliMle germoglino à tuo prò; 
Vigilanza vaneggi oibó , oibó i 
i.« belle glorie 

Di Nozze regie 
Cedi non più. 

Nenie tenere 
Con danze placide 
Venite sti , 
Tranquilli zeffiri 
Con io fH amabili 
Sopiteli cor 
Qitieti filentij 
Dei fonno i giubili 
Sian voflro honor . 

Vea^PHo le Kenie , e fan»» vh bullo , «IquAlf 
ti fanno J! addormenta • finito Pot 

il hallo , 

Vig. Non ha ara n no le tue baldanze 
In tai nozze fermezza alcuna. 
Se la fpelTo voJubiI Fortuna , 
Non tradifce le mielpcranze. 
Eccola appunto; oh come é bello il 
Chedefl!naaimi©merto; (ferto 
Dormi fonno e redrai fe frurtuoli, 
Son di lode , ó di biafmo i tuoi ripofi. 

In ^uefJo Viene dal Mare la Fort/tna» 

fofi. iipume irate per hom aggio 

A 4 Co l : ' 



Col rit orno ài (luoci chiari 
Qyefti mari 

Tranquillate al mio viaggio • 

Di Creta alle Fede 

per doppi fponfalì 

Dell'onde su l'ali 

E forza m*apprefte t 

Ma che veggio ? Ecco il Sonno ? 

Vieni Amico àgl*applaufij 

Che fia tuo de le nozze altero il pregio 

De gl'altri ad onta à mio piacer farò* 
Vig. Bella Dea, fedi Veglie bifognofi 

Per toccar de lor geni) amico il fine 

Sono di Creta i malcontenti fpofì? (gij 

Mè, non il fonno in tuo compagno eleg- 
For.E chi fei,cheà fortuna ofidar leggi? 
5on Hor vanne à cofumar la vita>e l*ho- 

Acciò (ian'à tuoi (ludica tue fatiche(re 

Pofcia i premij conformi > 

l'ur il tocchi con man > Fortuna , e 
Vìg) E verj Fortuna, e Dormi (Dormi. 
Fort.) Fatiche > fudori 
Jbon) Per traccia d'honori 

Son mezi difformi i 

£ ver Fortuna , e Dormi * 




PER- 



PERSONAGGI , 



1 Euanc?ro Rè di Gandia Padre di 
Moralba, e di Fiatila 

a Moralba Primogenita di Enan- 
dro 

3 Flania fecondogenita di Euandra 

4 Celio figlio del Ré di Scio 

5 Annio figlio del Rè di Thebe 
é Tilla Cameriera di Moralba 

7 Miiiecio Paggio di Euandra 

8 AriTiano Capitano deJIe Guardie 
di Enandro 

5» Ciccio Seruitore di Gclio 

10 Palone Fattore . 

11 Sargut Corfaro di Mare . 
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ATTO I J 

SCENA PRIMA. MMff^ 

Gelìo , e Ciccio con vna laniera 

na accefa , 

eie. OTà lanterna fete de Sbirro i che 
^ arraggia. 

Gel. In mano tua non è gran cofa • 

Cic. La lanterna ède Voterà Altezza^r 
Auza à la Corte . 

Gei. Sempie con le buffonerie j Sai pure 
à che effetto Q^mo in quello loco» 

Cic. Cosi non Jo Tipeffe. 

Ge! Par che ti i piaccia? E perche ?^ 

Cic. Pè ch^. tiìe lofonno, chehatiimoà 
effeie appifi tutti due. 

Gei. Il rifchioèii fa uorito della forte, 
tari, acciò pòda vdiriì il cenno di Mo- 
ra Iba . 

Cic. E fé lo Fa tre fc n'addo na 5 chice^ 
farua ? 

Gel. Oh fei pur di pocofcnno! Nella..*^ 
me/a notte vuoi , che il Kè paflegg! 
queOo Porto / 

Cic, Jo sò n'aleno veramente , dico 2 
Vofloria iMa me diceua Pairemoi che 
li Rine hin o l'aurecchie lunghe 

Gel. Silentio; l'arali di fen tire non sò 
che (trepiro • 

Cic. E !o vier to , chefrecceca le foglie, 

G; 1. Cheto <iico j lento accolìarfi r.onsò 
che moto» 

A 6 Cic,j, , 
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Cìc, AU Ciccio negregato, Chiffoèlo 
Caporale > che vene à fare Jo perquira- 
to . A mare me ietto primadeire^ 
prefone • 

Gel. Oh t'accheti , ò ti mortifico . Volta 

quella lanterna ? 
Cic. {Gna la lanterna atUrno atttrn») 

Gel. Oh^ran icioccoi Chiudila. 

Cic. Vciua me faccia ratia de ia ChÌ3UC» 

Gel. Copri il lume ftordito. 

C ÌC« ( Amorz.^ il iume») 

Gel. Ah indegno» cosi m'vbbidifci? Non 
sò chi mi freni , che non ti precipiti 
nell'onde, 

Cic. Ah fio Patrone perdonarne , me cre- 
deua 4 che lo voliili fiutato • 

SCENA SECO ND A. 

F lauta inhahito da Scbìauo » '.e lì 

Mt difimi » 



FI. /-^HièI^? 

Gel. V-» Chi lei sà . 

Jl. Slete alPordine con la Barca ? 

Gel. Non fi attendono che le fue gratie : 
Ciccio ledo col remo fe vuoi che tt 
perdoni, Non è pocojche la luna fup- 
plilca al tuo errore. 

Cìc. 1 amo ancora ? 

Gei. Afpeud, ciiemontij Venga fignora, 
e fton tema • , 

Pi. Nel la fua protettìonfinon fl pwòj che 
ftar ficura. 

Gel. Quefte graiie pon fi pagano àba. 
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Hanza ne meno con lo sborfodella^ 
vita . Accoda bene } Mi dh il braccio 

(ignora ? 

Fi. Q^ieOo porgerfe di braccio larà au» 
gurio felici (Timo de nodri futuri fpon» 
lali. 

GeU Tanto mi promette il fuo adorabi- 
le affetto. 

ri» Lodato il Cielo, che arride alla mia 

giuda fuga , 
Gel. Seda pure j Scopra bene, acciò i'a« 

ria della notte non le fìa di danno . 
FI. 6tò benìffimo cosjj Partiamo in gra- 

tia, perche ogni moiBenro ci può co- 

ftar la vita,? quelch'è peggio l'honore • 
Gel. Ciccio à tè . 

Cic. Alo mare, à io marC) cha m'hai 

p tifo à confumare {caittattdo) 
Gel'. Cheto, ò t'vccìdò. Oh gran dordito! 
PI. Buono in vero } Quedo canto fa ai 

propofito. 
Gel.Se più t'odo,vuò che taci perfempre 
F. Imparino i Genitori à voler maritar 

per forza le loro fanciulle conPcrfone 

di'contrario 1 :r genio . 

Gel. Così è H'ineneo fdegna le volontà 
forzate. 

Cic. Patrone, eh Patrone; iaflateme fpw- 

tarc pe lò manco • 
Gel. Sputa chi ti trattiene? 

Cic. ^ Fà vn rafehic gngtiitrde, e poifputa, ) 

Gei. Non poteui dare , fé non ti faceui 
conofcere, anche in quedo, il Cielo mi 
dia patienza» tfArtfi»* ftr mare 

SCE-ì-. 
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SCENA TERZA. 

Moralba foh vefìita da Paggio . 

Mor. XTOn per anco fi vede il mio Gc- 
XN lio > c pure la meza notteè 
gìàdata inori poffo diffidare della fwa 
integrità; e caualiere , e ciòbartaà 
coniolare le mie fperanze. Moralba à 
gran perigli efponi la tua vita , il tuo 
honore ; che dirà il mondo di qiiefta 
tua fuga ? Dirà , che il tuo Genitore-» 
aon doueiia ridurti à quelle difperatio» 
ni col volerti à forza fpofa dì Annio , 
Ecco per raare non sò chi • Giulio Hi« 
lueneo loccorri • Tanto tardo ì 

SCENA Q V A R T A. 
Annto , e Moralba . 

An, fignora fon qui ? E affai 

\J cheafpetta? 
Mor. Non fignoie j adefTo appunto . 
An, La meza notte non per anco e data 

dil mio Orologio . 
Mor. Jlfuodfue dorniire, perche la-^ 
meza notteè già fonata j poco però 
ciò cale. 

An. Spiaèemi fino all'anima il (uo dilag- 
gioj fcenda pur ficura fignora perche 
il vafcclletio è vicino. 

ìiou Sollecitudine in gratia j perche i 
difcoifi in quei^i cafi fono diicapiri. 

An. 



PRIMO. 

An. Si accommodi > e copra , acciò IZmà 

notte non Toffenda • 
Mor. Sto beni ilìmo» mentre fono preti» 

à voftra altezza* 
An. In quedo vollra altezza non mi a« 

uanza» perche adedo poiTo dire di na*^ 

iiigarcon la fortuna. 
Mor. Ei à me già pare d'eflere in porto 

perche voi fieie Ja mia tramontana. 
An. Rifletta in gratìa , che la ilcurczza-» 

dei porto la cagiona la cinoiiira dc-# 

voftri occhi. 

Mor. Vorrei che i miei occhi fofTero fteU 
le , per che farcfte fìcuro d'hauer fem« 
pre à voftro prò le delle rìd enti , e be* 
nefiche , Addio patria di cento bellc-* 
Città fuperba addio , il mio Tiranno 
Genitore mi conftringe ad abbando- 
rarii , per non tlTer moglie di fpofo 
mal gradito ; chi sà , fe mai più ti riuc» 
ero, addio, e partono 

SCENA QVINTA. A^tUsmcrs 



Til. 



IO sò che non fo^no, fon pur deffa* 
la /ignora m' dille hier fera che^ 
non foflj andata a letto ferza fuoordf^ 

«f. 'nP^^^*^^^*"^"3bifognodìmè. E 
quello pure vdij ccn le proprie ©ree* 
i'^ ' come dunque và queOa cofa-- . 
Cile neUefue cambre non la trouo: <\ 
rfn fapeiTÌ , che è bonifllma figliofa . 
lolpetiarei, che fo/Tcandatainuìfìbil^ 



ATTO 

alla noce di fieneuento ; hà garbo che 
ancora (ìa da Sua Maeiià . QuelU di//. 

genza mi refla di fare» e poi ho finito 
in quanto àme. Può efiere , perche i 
idiicorfì faranno di nozze , e non fi po. 
tranne per anco fpedirej io ftòcoi bat- 
tìcore fin tanto , che non ne riso i*in- 
ti«ro , Vedo il hime nelle camere di 

Sua Maeffà gran coia quefti benedeui 
Grandi. Fanno di notte gicrno} e glor-^ 
so di aotte s. Miuccio ,eh lkUuccio„ 

SCENA SESTA. 

Miuccio X e TiUa > 

ìfìuf^'tìì mi chiama / Oh fignora TMIa? 
V-J che buone faccende cosi su la—* 

mezza nott< ? Si va in gattacci&eh f!' 

alla (ignora domattina ► 
Til. Sempre penfi à male malignettoi che 

vuol dire', che la lìgnora fi trattiene_> 

tan to queiia notte eoa Sua Maellà ? 
]Mi»Chi fignora ? 

Til. Moralba,. chi è la mia (ignora? 

M'» Pliagran trifta che fei 5 per ricoprire 

qualche tua marachelia,dai ad imen^ 

dere> ch« vai cercandola fignora, no 

te ne venjrconmè , perche la sò tur^ 

ta come và • 
Xil. Chi la fà la penfa; fe vuoi rlfpon- 

dermì à tona, bene ^ fe non^ bona n«r»' 

tej ebon'anno . 
Mi, Non ti pìgJiar collera , che fcherza y 

come fubito tifcoruccif Sua Mae là è- 
COL -iolà> 



PRIMO. ì7 
>la , e ftà per andarfene à dormire , 
on vie nefignoraj neMoralba. 

Hot q u erto è offo da rodere; bògù 
ato tutto l'appartamento» enonla^ 
itfo uo . 

. Te lo farai fognato» và,_và à dorrai, 
re che ti fi palla, doue vuoi» che fia an- 
data ? Tutte li credit che (ìano co- 
me té , che fpeflo fpeflo pigli la lltada 
del ca aùno per via di buuolotti . 
il. Stregone lei tù; e fe non Tei (Irego* 
naccio « 

li. Eccola già à la pezza. Hor via Tilla 

peidonam j, che, hò burlato • 
11. Leuami ti d'alianti, 
li. Ma fe me ne dai l'occafione. Douft 

vuoi che fìa andata? lo lai che fono 

fette hore di notte 5 
ril.Lo sò benifllrao,e perciò ftupifcojper- 

che quef}a non é hora dì andar in giro. 
Vii. Hai veduto, che non dia dalla fìgno* 

ra Donna Flauia Hf 
Til.Nel fuo appartamento non vi è lume 
MitDifcorreranno allo fcuro forO di qual^ 

che negoiio fecreco. 
TilJl core mi dice,che vi è qualche male 
Mi. Qi^edo tuo core è buono per far li 
lunari], li quali non dicono mai liUi 
verità. 

Til. Ha urei caro, che fofTe bugiardo itut 
queda occaCone ; vuoi vnpoco4«d<i« 
' re à vedere fe vi è $ 
Mi. E fe chiama S.M. 

Til. Starò io in tiia vece , veramente il 
viaggio è lungo, fe folli partito, fa- 
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redi gii ritornato • 
Mi. Per la fignoraTilJa ?o metterei non 

che ii corpo, ma l'anima ancora (di vn 

bottone.) Dà quà il lume 5 
Til. E chef vuoi farmi reftare allo fciiroS 

entra pure , perche vi fono del Pai tri 

candeiìsri accefì. 

Mi' Adelfo con due zompi fon qui , e 

parte • 

Til. Quefta è vnadi licenza di piùj mi— r 
io non ci credo,, perche con laforella 
non fe l'intende troppo per alctin€_i» 
j^elofie j bafla sò quel che dicoj fe bene 
fono ignorante, nondimeno qualche 
volta fò dein pronoftici veri , 11 Kè la 
vuol fpofa di Annio , elei non ci in* 
dina ; piaccia al Cielos che non fia fiu 
gita con Gelio fuo diletto* Non fa» 
lebbe mica la prima veh ! 



SCENA SETTIMA. 
Euandro , t Tilla . 
III. A^Hicli5 

{Didentro,) 

Til. Vh pouerìna me > come hò datare, è 

il Rè > che chiama 5 
Pu. Miuccio , chi e li 1 
Til. Sc'renifllmoj Miuccio è andato per 

vnferuitio, adefib torna. 
Eu. Che fai qui, cosi fola , à queft*hora i 

Vitftfrra 

Til, Cerco la mìa fignora Donna Moral- 
baj e fupponeuo lUHe da V.M- _ 
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DftnqTie none àripofare 5 
L Serenifflmo nò , mi diffè , che non-» 
indaiTi a Ietto fenza fua fapuu 1 e p?r 
meo la llòattendendo • 
. Dou*è andato il Paggio 5 
1. A vedere > fc foSe dalla fignorèu^ 
Donna Flauia • 

• Che farà / (Ielle non vi voltate già 
che propìtie fin qui vi mofirade . 

, SCENA OTTAVA. 

# 

Miticcioye li Me cleomi* 

é I O non ci hòfaputo ne veder, nt 
\ ieiitire;oh ferenillìmo mi perdonr. 
Spiegati • 

i. Ne la (ignora D»Moralba » nsla 
gnora D.Flauia • 

u Com'è poflìbile^ venite meco • e />4fW 

ie con MmCciOm 

!. In tutte le cofe io fono difgratiatat 
r altre Damigelle , perche dormono 
non hanno à render conto di quedo 
imbròglio 5 io per che nel feruirefono 
più pronta delPaltre , vado per le pi- 
l^e ; in fomma fortuna , e Dormi* 

p {urti 

SCENA NONA. M^e. 
lauta da Schiauo, Gelio, e Ciccia » 

ISa Ifa j fa cimo nà cofa Patrooe 5 
pigliamo puorto^pcrche la fign». , 
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ja veo che non ne piw chiù j Io mare 
rhà fmafarata talementeccfa ,.cht-» 
pare fa mamma della mala ventura . 

Gel L'approuo ogni volta, che non fi 
apponga V.A, . 

FI. òc (e pare , che pofTiamo rn quetto li- 
to così vicino vantar la ficurerzail 
bifofino mi confeglia à prender terra - 

Gel. Non ilUipifca , perche qiiefto fcon- 
iiolKimenio di ftomaco ,e eltetto lo- 
Jìto dell'onde i in quanto poi alia vi- 
cinanza . non credo ci poffa far guer- 
ra perche il Rè fuo Genuorc non fa- 
rà far diligenze in quede parti cosi 
contieue, imagìnandofi, che la fuga.^ 
Mon poflì efferfe non lontana dallA^ 
fua potenza per ifchiuarne i rigori , 

PI. A terra dunque . :..«>^„*» 
Cic. Lo veueraggio me lo dante n auta 

vota, V.S.non fe fcommode . 
GeL TÙ ci vuoi delle tue , lo fcorgo^ 

aiuertì , che la toleranza no« paffid* 

irapatienza. 
Trr Non haceio dittoa v.»« 

K me iti^eram . ^o«^f,"^" Pf 
altro almeno perche con le fue ta- 

ce t e ii hi fatto*^ P^'^i-^ «^^7 

qlieao rifchio ; Prendi . gif da ^ 

Cic/Vafo le mani a« V.S.te pozza vea.* 
reCaualierode fieggio a Napole. 

"tot la .efta , che p»rm. d'h»"" 
,,.n.Ka dentro vn fomo . f'»^''''^ 
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jCìc. Cosìarroftuta > e bona ce la potri- 
mo manciaredonca caudacauda . 

FI. (Ohimè, die veggio I lon trddita_j « 
QjLiefto non è il mio Annio / ohmo 
infelice. ) 

Hel. Seda mia (ignora , fin che lepaffano 
ie vertigini rifuegliateli dall'ondeg- 
giamento. flV ir.Tr.f-^ 

FI. Non poffo negarne la neceffità , per- 
che non fono più in mè . ( Ah fortuna 
traditrice.) 

Cljjc. Recipe per la doglia da capo > otto 
para d'oua frefche , nò cappone voi- 
luto, nò buono piatto de maccarune, e 
dieci fiafchi de lacrema de fotnma „ 

Gel. Non parmi di vederla col foUto 
brio ; non fi fparmi in gratia , perche 
delie far conto di hàuereaUiio cenno 
il più vogliolo di feruirla , 

F). ( La prudenza mi detta che fing.i^. ) 
Come (ìgnore poITó ftar non lieta men- 
tre hò meco il fine de miei fini? Non 
faccia cafo del mio difturbo, perche-» 
fpero paffarA dibreue . 

Qel. Sale par di confoiat Io (lomaco con 
alcuni canditi , me ne fono à queft'ef 

ietto prouiftojCiccio prendi quei bàul- 
letto, the tu fai 5 
FI. Non fi incommodì per adefTo * 
Cic. Oh nà fetta de cocozza/ V.S! c<lj 
pruoue, e v«derà che è amo che òr v-ie- 
tanoi na fetta de cocozza hauc .dódici 
vertù . Mollifica? purifica , conforta, 
purga , cura > tira» faida, netta? ificar- 
na ^ailbda, fàiafcorxa» e fan^* 

FI. 
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FI.DoppoiI ripofo di che penfìeroc V.A, 
Gel. O' di prol eguir la fuga > ouero per»| 
che è vicino il giorno dì ricourarfì ini 
qualche tugurio vicino fino alle te«| 
nebre della leguente notte • 
FI. Se hauefli à fcegliere, mi appigliarci 
al fecondo partito , perclie nel fugir 
di giorno potrefllmo elTer piq facil. 
mente rdruuifati > e trattenuti . Si ede 

nn^ piua di lontano^» 

Gel. Buona noua (ignora ; quella pitta 
da fegno , che fono vicine le capanne 
dePaitori, Vtntuofuona 

eie* La la la la la là > vh tiritommolaj s 

e chi f« ne tene. Si pone a ballare 9 e 

tMWàte . Sù. l'aria de la piua 

Vttùi eha te 9'fegne à tiare in alUgrim 
Sia de tptnifiih voffille chìjno 
SpeJ-ati buena , efà cheftmfe fiì* 
ZHppo^<^chiricuoccoh de vinci 
dento itt.Cfxti de malinconia 
De dtbeto non p<*ga no carlino > 
Ci'i lÀjpiie feriti» no fACciuto » 
Ifapole bene mio doue fi iuto» Scarciofola» 

Gel. Dalla Tua in fot ita accidia arguifco » 
che il mare fhibbia notabilmente no- 
ciuto » onde nonèbenedi trattencrfi 
in quelta fponda à cielo aperto, an« 
darò rintracciando per quedì bofchì 
le vicine capanne^e condurrò meco vn 
de Paftori, acciò poi vnitamenteper 
la ftrada piuageuole poffiamo ricou- 
rare! in vna di eiTej Ciccio non dilun- 

Sarti dalla (ignora, feruirla» che io fri 
reue fon qui, Anilii<>ferenilfima-*|^ 

per- I 
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fSTcht h cagione dei male è leggiera^ 

C col ripofo fi medica, e parte 
Cic. Hduitefiiddo (ignora f tcnite jac« 
cappateue buono , /* ìlfuo ferain 

Fi. Ad vn'animo turbato ogn« folficuo 
cnoiofo • Ciccio fe brami di compia- 
cermi defifti da quefti fcherzi , e lafcfa 
che pianga le mie fciagure . 
Cic. Voiite, che chiagnia in conuerfa* 
none 5 Mò me faccio IVocchi com«-# 
cannella d'arrotaiore ; vedite gnora^ 
mia la doglia e come Jo fiero de li 
crauuni , fe tu lonfieri , te affoca , cè. 
lochiacchiarare .ferefpira ,ie pigliaL-# 
f 3rere dà l'amico, difTe buon o à chido 
propuofeto nà vota la bon'anema ds 
Ciullo ( nfanetatenoftrajche chi ma- 
ncia la p^ce s'allorda le mano; e tanto 
vàloforece à lo maarillo sì che cere- 
fra prefone. 

/. Sentenze veramente à propofito Ok 
/epotefli sfogare , non ne afpetterei lo 
(prone, di gratia noninafprirrai ic^ 
piaghe, non fai, per ciò ragioni. I tuoi 
faceti tratti in altro tempo m i fareb- 
bero graditi jhora li fdegno. 

Ma ch'ha uìmo da fare J loiuoco de 
a muta 5 le m'addormo , à reuederce 
>ofcrai. 

Dormi > dormì , fe ne hai di bifogno , 
erche fe chiama il tuo Padrone^ io 
irò follccitaàdeftajrti. 
In confcìentia voftraf 
Lepr<oixi6fled€ÌeDame fono più cKe 

(cric> 
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fcritture , Dormì pure con tutta la—» 
tua pace, acciò douendo nella feguen-r 
te notte vegliare al rerno 3 poiTi coa^ 
magi^ìor pronteza feruirci • 

Cìc. Mò n'ierro le parpetolc, e me nc-i 
vaon'eftracì. fi adiorment» 

FI. E po{ribile,che la Fortuna habbia per 
Jerapre da ruorar per me precipitò» 
fe dirgrati^» Quando mi crede uo d'eU 
fere nel porto de contenti, più che inai 
mi trouo nelTalto mare delle difpc- 
rationi. Chi più dì me gioco della Icia- 
sura J Qiianto piti cerco l'arena , pm 
m'allontano dallito. ( Già dorme il 
feruo. ) Quanto più sfuggo il cimento, 
più il riìchio fi fà vicino 5 infiliti mi 
diuentanoelettioni , quanto pm Ichi- 
uo l'odiato fpofo , più da me ftefla il 
procuro . Sento mancarmi non so /e 
fonno, ò fuenimento . Annio tradì, 
tore così corrifpondi al proraeiro? 
Cosicompenfiil mio affetto/Cosi trat- 
ù vna figlia del Ré di Creta 5 Ccmtn- 
,U ^4 Àdorme^tarji Cieli e doue fo- 
no i voftri fulmini<T«rra e doue e tue 

voragini! V»'*'UofiMrf»enta. Siche 

feì vn infido i l>i mn'^ fi ^i^orminta ^ 
Vn moftro inhuraano. nono fi att." 
àprmtnt^ • Via via . «j/l- ed pdf^ 
Zittio Jogni^nioye refia addormentata. 

eie MòPatroneraò,eccQme,mannhag- 
già lo peccato , me iaua à io pormonc 
SòPOCo de fuonno • Sio Patrone f Stq 
«'briaco pe'fecuro, addou*e lo Patto- 
«ei ftato fvonnio j oh . kgnq* 

I» 
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n fi la ninna cfTa pure ; buono fece^ 
à Ategliaremc, perche fe Jò fìò Geli© 
me trouaiia cò l'vocchi ferrati iffo me 
li fcniua de ferrare cò cinquanta fo- 
cozzuni . Oh ! Che gente vene volan* 
no a ila vota / Corzare aifè ; ah ah 
mari nxiì , Eh eh fìò Gelio , eh iìòPa* 
trone; Turchi à la manna 9 curri chà 
iimofpedutìs fcetate Patrona . 

SCENA. DECIMA. 
Sargtttper mare ^ efuot Qomfagnt. 

>ar. H ferma teui , ò v'vccido • 
^Àc,\J Fuimo Patrona, farua farua.Eli 
fio Gelio . t fugge I 
ar« Siete prigioniero • 
'ìp Ecco le mani • 

ar. Perche vi rendere fenza contrago J 
fate pur fìcuro dall'offefc; Compa- 
gni fe le porti quei rifpetto , che fi de- 
i^eaila mia Perfona . 11 voftro nome. 
Giurba; & acciò vediate la mia pron- 
te^zajvolontano mi porto ai naviglio 
inzi vi fò Padroni di ciò, che fi con* 
\ienc nella mia barca , folo pregando» 
lì à ì\on offendermi nella perfona • 
• poffono ì voftri nataliyche 

lobili , mentre { voftri tratti fono cosi 
lanierofì. Io conofcoilmancamento, 
he fó io non ricompenfarli con la-^ 
berta ; ma perche la preda è troppo 
»ra 9 mi faccio ardito ad elTereingra- 
> / r3ondfmeno qua ndo fia per confo-^ 

B hr* 
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larlO) fc'rò violenza à me (leflb col 
rimetttrio ai fuo voleri • 

Lei non lì contenta d*cflèrCorfaro di 
h uomini) vuole il pregio di Corfax'o an. 
' che de cuori f '^endoif fchiajii con ie 
fue violèti praceuolwzzejmì confe^^trò 
tenuto alfuocoiio, ii^ comefchiauo 
mi trafporta in altro lito > perche qui 
fono in potere dì chi non gradifco , 
Sar.Altri dunque fono infua compagnia^ 
fl.Ediquinoniungi; lei Oa follecitOy fé 
non vuole , che |*a equino fi cangi in 
difcapito* 

Sar. Al remo dunque 7 ligatelabarca^ 
abbordata alla noftra fulta Scallon». 
tianamoci dal lito , 

FI. ( Lo fcampo dalle mani dell'odiato 
Gelio mi fu (Procurato dal Tonno, hor 
fi die poflb dire Fortuna , e Dorrai ) 

€ mémta ttella fuRa • 

Sar. Predi , che Tento rumore» cheli aimi» 
cina . 

FI, ( E meglio d'eflerfchiaua di corpo , 

che di voloritàjallegraaiente marinari, 
Sar. Oh come e vogliofodella fchiauitù a 

deue flimarla di minor male dei (uq 

prefente trauiglio • 
FI. Dal godimento dellVna arguifcala 

grauezza dall'altro . 
Sar. Già fiamó infatuo j goda pure i e 

par tono per mare , 



SCE« 
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SCENA VNDECIMA, 
Palone,, OeliOi e Ciccio % 

AH vili barbari , no« fapet^ vltK 
cere Te non con t iradimentis 
l cielo vi ioffre» e'i mare vi folli e ne f 
lie f4te fulmini, ^be non l'in^eneritei 
3 ferma teiii , perche peri^oUrebbe^ 
)che Moralba no dirò più iiiia.perche 
à fchi^Via delPaltnti barbajie. Più 
>fto Pinghiotrino i'pnde ; nq, ui^n- 
iillateui 1 perche naufragarebhe an^ 
le il mio bene ^ Corfari fortunati) la 
eda non è intiera » tornate al iitOi 
;co l'altra metà di mè ftelTo j ah for- 
i afpidi • Voi pur vi fcoftate. Che farò 
elio infelice 5 E tù feruo indegno 
}si mi cudodifci la fpofa f 
Patrone mio troppo haggio chiama* 
) , ma fe V.?. non fcn^eua • 
, Bifognaua fugir fcco, 
Se dormeua à bqnne chiù ; n'auta 
fpiro, che (leua)io puro mò faria au« 
elio auQiello maneca de fierro. Pc^ 
etarela ce haggio dato nòpontape- 
che fianco nòtronoi ma eda non 
lue fatto ^ tiempo • 
, Pouera (ignorai Phà gran Corfari 
le fpnoqueui Corfarijche ve credete; 
ualche volta la fanno à noi altri pa- 
ori ancora, e per quello con le pc» 
ore non ci accodiamo troppo à la^ 
iaggia » 
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Gel. Saprete almeno di che regno l?a no 
quefli ladiij e doue vendino i loro 
furti per procurameli rifcattoj 

Pai. Non fe ne può faper la verità , quan- 
do in vn loco, quando invn*ahro; 
vuoi fare à modo d*vn matto i 

Gel» Di vn poco 5 

Pal. O'fàà modo mio) ò à modo tuo« 
Gel. Qiial farebbe quefìo tuo modo 5 
2^al. Lalcìala andare in bon viaggio 1 (t^ 
c'è incappata fuo danno, impararà va* 
alrra volta à non dormire à la ma- 
rina . 

Gel. Felice té che non ?»pprendi. DJfpe- 
ratiòni conregliaienu almeno voi ; il 
ritorno a Ila regia d'Euandro , e fingerli 
ignorante del cafononè poffibile, par- 
che la fuga è troppo grand'inditio 
d«lla colpa . L*accufarti colpeuoI(L> 
è vn dÌ£honorar(ì per Tempre , troppo 
dtfdife alla mia nafcita , & al mio ìanx 
gue. Portarfi in vari) mercati d« Città 
maritimé per ritrouaria , e co rii'cat^ 
co , di nouo farla fui f Si fe l'ago. lie^ 
del mio cuore vorranno concedermi 
tanto di tempo , 

Crc. Non me pare che Vàia buono . Per- 
doname. 

Gel. Di sù il perche 5 

Cic. Perche V.S.ierrà fpieno , e demicrto 
à vfFa con pericolo de refi j re fchiauo 
in cambio de recattare l\iuai , 
Pai. Non dici bene ; fa come ho fatt*io . 
jNà volta me fiì rubata mogliemt^» 
eHd non se curata più de mè > e mance 
io de lei. Cic. 
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Honorete crefca ; nò nò, feV.S. hà 
)lio de irela c«rcanno lade pr>nisu« 
> poco pailàre la furia de lo Renc^ 9 
le fpedirà pe tutto Io regno fquadre 
5 forciati, per fareue prefone, frà tan« 
ice tratterremo ÌMtoà lo cafuorchìo 
! ss'hommo da bene» 
Cafcio, e ricotta nen ce nemancarà, 
^1 reilo fé volete altro ^ andatettelo 
cercare • 

i 8ò io che mi farò , vieni meco Cic- 
o , pallore non mi abbandonare hò 
ìfogno della tua pcrjona^ e del tuo 
{panno per poche hore, 

Eccomi , purché poffa» fòvolen» 
ieri il feruitio • 

• Il tuo piacere non tederà irremil* 
lerato , tàuonici vno > che col tempo 
otrà giouarti. 

«Alo manco chillocaparrone dechiU 
0 latro de mare hauede lalTita la^ 
aicetta delk confetture ) che lede* 
lente tuoffeco mulo cornuto ; n*haue- 
elllmo date quatto à lio vecchiarieU 
o mìo« 

[» Le cofe dolci me fanno male à lo 
loraaco i folFero ftati agli , e cipolle^) 
lU'hora sì, del redo in che dà quella^ 
:ora dolciaccia! 

:«Veramente li confìettì non fono fat- 
ti per li ciucci dice io mutto* 
Im Prega il cielo j che mi arrida al ri* 
rroiiamento della mia fpofa rapita » e 
poi mi fido dì farti che non haurai che 
più defiderare. 
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Vài. Magna cauallo che Phtrba ciefce i fe 
non hó a.Jtra fpcrahza » dò frefco . 

Gel Dunque mi difperi il riacquifìof 

Pai. Ogni cofa può effere > ma • 

Gel. O la ricupera tione di Moralbà> ò ìa 
pe ditadi:}ia vita, andiamo » 

Pai. Te U paffa ? n'hò conofciuti tanti» e 
poi tanti più cafcamorti dì te , fanno 
vna leuata^ c poi. Chi hàmalefuo 

SCENA ^11. Antieamira, 

Tilla , e Miuccìo - 

*ril./^Hedicì adeflb faputeìlojthe in 
V-^ luit ^ lecofe vuo: (xt del fatta* 
po ,1 hauetto ragione » ò nò di andai 
cercando ì 

Vii, Senti Tilla non mi far dar nelle (Ira* 
uaganze, petche tu credi che fia finita 
per te la bua , & io ti fò fa pere 5 chej 
adeilo comincia ^lluzzica ftuzzica tuì 
cani , che dormono •> e poi ti lamenta» 
rai fe ti mozzicano • 

Til. Io non hò paura di male lingue^ I 
Pinnocenta mia mi aìutarà . 

Mi» Pouera innocentina , ancota non hà 
meflì li demi, metteteli pure>il dettno 
in bocca ) che nt>n vi è pericolo cheL> 
Aringa. 

til. Che yorrel^ì dir per queftoi^ 

Mi» Che lo ti tengo fcritta nel libro del« 

le più fine maì-iole )Che fi ritroUino ià 

tatta la Damigellaria k 
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TiL ta tiu rcritiura non fi f?de alcuna* 
e quanto fàtdìi 'ncgho à firti cailar 
di capoliiid de Pa^^. l ensiddì andare^ 
iriue'hr»ando ì farri a Itrui < 

Mi. Selo'if Pajjgio iono honorato, e nori 
tengo mano * Horsù finiaiaoia di gra« 

tììi Qiialch'iltro gludrtiò temerario « 
ìAu Con voi altre donne: la dico veh i 
Til. Ritiouiia viaé 

ÌAì, l er que^a volta ma ndiamoja giù S 
ma vieni vn poco quà» perche non può 
cflert , che tù babbi tenuto mano alia 
fuga delle fignore j e per fa'tene inno- 
cente babbi fìnto d'andar'e cercando; 
non dico che lìa > ma le ne foiG inqui* 
iìta come ti gluftifìcareUi 5 

TiL Dunque hatetei da elT-^r punìtSLj 

per vn lcmpi:€c fofpetto i Oh ci»c mal 

penfante • 

Mi. Non dico puniti , ma almeno car- 
cerata pef e fa me • 

Tih Et io direi la verità ) che non ne lò 
cofa alcuna* 

Mi. Non la far cesi facile, perche io hà 
inteio difcorrere più volt * in antica- 
tìiera, che li Criminali iti molte volte 
tanno dire al Reo queiche non vor- 
rebbero tanto fono fcaltri nelPinter- 
rogare. Quello ftarc ittendendo la^ 
chiamata della fignora , e nOnauue* 
derfi della fua vfcita dalle camere pare 
vn certo che. 

Tilà Io l'hò veduta vfcire i ma che so io 
doue fi andalTe > ne era lecito ad vm^ 

S 4 ari* 
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ancella d'interrogamela. 
Mi* Bona fcufa , ma adefTo ti arriuo; fe^ 
non fapeui dotte fi andafle ; perche^ 
poi venire à cercarla nelle camera^ 
diS.M? 

Tìl. Perche fupponeuo ) che iui folTe à 
difcorrcre » 

ìàu Ma p erche non venir prima 5 Ti pa* 
retta hora da difcorfo quella 5 

Tìl* Perche douendofi quella mattina^ 
celebrar la funtione de fponfali , crefì 
che il difcorfo hauelTe potuto portar 
queOa lunghezza • 

Mi. Mi piace , che fappi difenderti) & ac- 
ciò veda » che non fono qual mi tieoi 3 
e che ti voglio più bene di quelche^ 
fupponi, doue potrò fcufarti lo farò 

con ogni efficacia, . . . /, 

Tìl. Oltre ch« farai difenfore del guitto » 

tìiT'òbligarai per fempre • 
Mi. E difticile di poter arriuare ad obli- 

gar la (ignora Ti Ila . 
Til. Forfè perché non riconoTcoil ben^- 

M'u Non dico quello j ma perche il Itio 
merito e così grande, cheogni ierui- 
tù> che (egli preda è debito. 

Til. E gran merito veramente reuer fa* 
uorita dal fignor Miuccio . 

Mi. Scufarà il mio ardire, fe poc'anzi tra- 
fcorfi in qualche mordacità, perche il 
zelo di non vederla come coniplicc-i 
proceffata ne fù cagione. 

TiU Ammiro la fua compitezza , giutta- 

' mente impareggiabile, mentre rift«l- 
: te 
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fe offefe fono gioueuoiì auuifì ; in que. 

ùo non è ioggi:tto da conipatirf? j ma 

benfì da adorarfi. 
Mr. Se io fono adorabile» è perche mi ci 

fi lei , che e vna Dea • 
Tìi. Ma dì quelle di marmo^ che i nullaì^ 

vagliene. 

Mi. Rifletta però» che lei non hà altro di 
marmo 9 che la bianchezza • 

Til Qiiefta è vn riflcflo della fua luce, fe 
ben l'auuerte. 

ÌAì, Non è gran cofa, che efebi la luce da 
chi è tutto foco. 

Tìl. Voleuo ben dire fe da che veniua^ , 
che mi fentiuo brugiare • 

Mi. Non sò però Te il fuo foco confumi > 
come fà il mio • 

Til. 11 cielo ne lo guardi perche non po- 
trebbe refiftere. 

Mi. Tra tanto tocca à mè ad allonta- 
narmi per ha uer campo di refpirare. 

Til. Hò paura, cheli mio lì farà più vo- 
race . 

Mi. facciamone l'efpeHenza . L'inchino . 
Til. L'adoro • 

Mi (Tu dici che abbrugi , & 5o dico , che 
fiai frelca le non hai altro , che Tamor 

mio.) e par f e 

Tìl, (Oh fei pur matto , fe credi che l*a^ 

OIOJC tUOmiicotU) e^arte 
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SCENA XIII. 

Eu.xndro , fy» Armano . 

Ar* TTV All'hauer f rouata la ports » che 
iJ efcealla fpiaggia del pono,rpa. 
lancata , non è da pòrfi più in dubbio 
la fuga • 

£u .Scompaginata da più fecche dì torbU 
dipenfieri la niue della mia mentej la 
riconofco vicina al naufragio » noii^ 
fapendo à chialcriuerne la colpa ,fe-* 
alla mia fouerchia pìaceuoiezza^ò alle 
di loro troppa anìmoiìta* 
Ar*A mio giuaitio,ne aliVna»ne all'altra 
Qiti dica più toflo a ireccefliua teme- 
rità di chi osé dt ubornareia puriOì. 
ma innocenza di due fanciulle reali* 
£u. Et in chi fate cadere il fofpetto i 
Ar. Hor auì si , che mi confelTo vna taU 
pa, può beoe la fagacità delia M.V.col 
fuo occhiuto intendimento come iwn 
formato delle premere cauars^ 
l'adequata confeguenza. 
£u* Nel mio regno, anzi nella mìa regia 
hò da credere Perfonaggìo cotanto in* 
folente / 

Ar. Chi è traditore non fàfcrupolo deU 
le circoilanze del tradimento * 

£u. I fpofìche dirannoaU'auutfo ? Ciò 
più d'ogn'altro mi crucia» Non fon 
Kè U non lafcio à Poderi funefto efem- 
XÀo dell'eccello con io Icempio del 
proprio li ;gue , fon Padre j le non mi 
„fò Parricida . Ar. 



P R I M O. 



Ar. Par die mi dica il cuore, che il male 
non farà cosi grau?> come da noi (ì £u 
guraj appena è l'alba, «ci-fi fà notte? 
l*aflenza di poche hore non è gii tale , 
che non poffi pigliarli per diporto ? 
M'in^anflo fe la M.V prima delie no- 
ne tenebre non titOrna perfettamente 
al priraiéró gioire . 

Eu. Armano i diporti non fogiiono effer 
notturni * Non più Icufe» perche fono 
ferri di chirugia, che per medicar lt-# 
piaghe più l'aprono . Ale vendette, fe 
, vi preme il mio honore; offeruite ne-» 
Pà lazzi de i due futuri fpofì. Annio ,é 
Geiio >feil mancamento è già noto , e 
come per U Rsgia fiapprèdcje con fpe- 
dito ritorno venite per gl'ordini op- 
portuni . 

Ar, Dalla (ollecitudine dedurrà la M.V. 
quanto mi trafigga il fuo difturbo • 

e pdf te 

JEu. Che hò fatto io ài cieli, che cosimi 
facttano ? A che farmi con la coróna 
per hauere ad efler lo fcherno de po. 
poli? Co aie inorpellarli queifo sfre- 
gio della tUdMaefta ? Come rifarci- 
ts: quefto (quarcio della tua clamide? 
Qiieite macchie del tuo trono come lì 
lauaranno. 



SCENA XIV, 
Ti Ha , ^ E a andrò . 

Til. A Llegrc273 , allegrezza fcreni-Ol- ^ 
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Eu.Che fuccedef 

Til. Le (ìgnore ii fono ritrouate» 

Eu, Chi tie e l'Araldo ? 

Til. NelPanticamera fe ne difcorre à 
piena bocca» la curiofìtà me ne ha refa 
auuifata permezo d'vna portiera» 

£u. E doue dimorano? 

Til. Mi par che dkhino in cafa de fere« 
nifllmi rpoG. 

£u. Cieli perdonate alle biademe inuo« 
Jontarie d*vna mente fuanita dalPan* 
gofcia • Ma perche non farmene attui* 
fato ? 

Til. Come fpofe hauranno creduto di 
poter fcherzare co V.M.ouero temen- 
do i! diuieto non fi fono voluteci» 
mentar con vna negatiua , ò ii faranno 
fidate di poter ritornare prima che la 
M.V» fi deftaiTe per non farnelo ac« 
corto • 

£u. Comunque Ha non pollo fcufarla*^ 
dì loro animofltà ; chi v*è in antica* 
mera ? 

Til. Alcuni fìgnori, che non Iiò potuto 
conofcere per non hauerli potuto ve- 
dere in facciai Miuccìo potrà fodisfar- 
n.eia , perche hò oUeruato -, che ilatia à 
fentirecon grandeattentione* 

Eu. Chiamatelo? 

Til. Con farle humiliillmo ÌDchìnonii 
dichiaro di riconofcer le mie fortune 

dd ì cenni di V.M. e f arte 
Eu. Gl'amori lono trcppogelofi, molto 
più fe di Padre ; cgn'orubra le part^ 
iicu vna notte j ogni momento più giorni » 
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confcflb di non capire in xnè Ueflò» per* 
che mi veggio riforto da vn profondo 
di confu(ìoni« Vedrò finalmente itu^ 
quefto giorno con doppi fponfali, 
quafi fopra due poli ^abilito il gouer* 
no del bel cielo di queflo regno | le^ 
fede ordinate non perderanno il I or» 
plaitlb » le gioflre non faranno defrau* 
date de loro premi); &il mondo tutta 
d^vna fi lieta a/pettatione • La prtiden« 
za vuole che mi dia à diuedereinfor- 
mato di qucfta vifita per comune di. 
icoipa . 
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Mìuceio, Tilla, iy Buandro * 

Mi.T)Rofondamente m'inchino alla-* 
1 M.V. 

Eu. Chi palleggia Panticamera ? 

Ul Vi e il fìgnor Don Calefllo , il {J^nor 
Marchefe di Giucarano , il fìgnor Du- 
ca di Piata , il fìgnor Conte Rio , il (?• 
gnor Caualìer Tondi , & il Generale-» 
Starot . 

Eu. E perche così per tempo ? 

Mi. Auuifatì da non sò chi , chela M.V. 

era in piedi, iono cor fi al feruitio • 
Eu, Di che fi difcorreua poc'anzi ? 
Mi, Della difgra ria accaduta. 
Eu.Come della dilgratia ? 
Mi. Della fuga delie fignore. 
Eli. Che OiK' voi liila ? 
Til, Che poc'anzi li fudetti genti l*huo» 
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mini diceuino, che le fignore erano 
in càU de Spoiì . 
Mi. VoUfle ii^icielo > che non hauclTiuo 
niiieiniefo > dicciuno varie loro o^i» 
nioni j tra le quali quella che poffi no 
efTsre in cafa de loro Tpofì ì- mi la pof- 
ùbììU ho i a cefo dire > chv i»oa fa che 

f;a. _ , 

Eu. Ec eccomi di nuotio al rondo Gelle 

mìferie j via fato p-ruerlo , fa che per 

raèlblonoa fijmuraoile. 
Til, E poi farà come hanno giudicato 

detti fignori . 
Mi. Ciii non voleffa fofTc? cieco j ma li 

più concofreuano nel iofpetto deila-^ 

fuga , perclie nel porto mancano due 

barche. ^ ^ 

Til. Oh perche noi poflono ella-s aa- 

date à pefcare . 

Mi. non deuo tener cofa alcuna cela- 
ti a S M. poi non tocca ne à me i ne 4 
volt à farne giuditio, 

Til. tra t.ntob.M.ren'amfgffe^ 

Eu.Tacrte, e co.i l'dlìer.z-i loitraheteui 
dal mioMgoVc. _ 

TiLVbbianco. ( lu nefeicaufa Dot- 

tori.io) e pane 

iMi. fi và à filare facciuta. e parte ^ 

Non potrebhr per affitto faziaretl 
fuo sfogo la rciag'Jra prìuarmi anche 
di vita, già che fi pafce delle mie ago. 
nie| Non lo fà l'iniqua per noa,pri- 
uarfidi quedo godimento 5 ma noiL^ 
Phaurai comw fur.poni, perche hò ma- 

wi; r/i datroncjLrti quelle gioie coi finumi 
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CENA X V r. 
Am ino > EuandfO i 

Ar* A Llegr^zza, allegrezza mio fire^, 

£\ non più affanno • 
Ew. Che farà I E come à unte fcolTe no n 
ti fpezzi mio core ! 

Ar. n male non è così graue: conjc il %U 
morefel*finfe . 

Eu.Li fuga dunque xionè vera f 
Ar, Li fuga è veri lìmi 5 mi è widimo 
ancora , che le (ìgnore Ibno fugite con 
i foro fpofi, fe dir vogliamo fuga vna^ 
partenza improuifa, 

Eu. Mancano per tanto ancora Gelio & 
Annio ? 

Ar, Co si rapporta 00 i dì loro feruì . 

Eu, E (anno douepoiOnoefferfi trafpor* 
iati? 

Ar. ftupifcono del cafoal pari dì noi. 
Eh. Manca alcuno de loroferui ? 
Ar. Vnofotcimented^i fjgior D.Geiìo* 
Eu. Armano Je fciagure non lìinchio. 
jdano qui -, à che quello fubì ranco par» 
tire fenza farmene partecip?; contro 
ia com une arp.-ttatioae / JJ delitto è 
inefcufabilc , la M=iefti teda più cho 
mai offcfa, le m» • figlie fon tiadùe* 
Ar. Da propri) mariti? 
Eu^Nonfc incora. 
Ar. La MA .sa , cb la parola fri grandi 
Eu. Do . , quella parol i fenza ì rpoafa-» 
li/ Armano non (ono Euandro, fa-# 
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non fò (ìrage memorabile de facrileghi 
rapitori . La fuga fj fupponeper mare, 
ò per terra ? 

Ar. 11 mancamento di due barche fa cre« 
derla per mare. 

Ew. Per non err:ire ordinate al Genera- 
le delle Galere» cb evadi in corfo per 
arredarli, e voi con diuerfe/quadre 
tracciateli per terra ; chi di loro li 
troua me li conduca Prigionieri , e 
dalle diligenze che da loro fì faranno 
regolarò i miei premij . 

Ar. LMilcHì commandi del la M.V. fono 
premi) j le giouarà Pelattezza > V.M. 
l'hauerà nelle mani prima che declini 
il giono. 

Eu. Non pofTono elTer molto lungi i per- 
che vna femplice barchetta poco viag- 
gio hà potuto fare in lì poche hore . 

Ar. Molto più , perche con legno fi pic- 
ciolo non fi fono potuti ingolfare-» . 
Parto per far più (ol lecito il ritorno» e 
per dar meno campo à ifugitiui. e 

parte • 

Eu. Mente più agitata, più in forfè d ella 
mia non credo habbia refa da fecoli in 
qua la peruerfità del fato maligno , 
.\nnio , e Gelio mal fodisfatti (i 
feniiuano di quelle nozze > perche fu- 
girfene con le non gradite fpofe ? Sc«» 
poi contenti, perche la fuga ' V'inten- 
do empi] v'intendo t qualche riualità^ 
intorno alla primogenita comeauidi 
d. regnare , vi hà fatto correre à qual- 
che difperato riientimento contro l'in.^ 

no* 
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Docente mìo (angue; paflèrete iniqui 
dalle nozze alle morti » dalli thalami ** 
à i feretri , dalie gioftre alle tragedie • 

§ par te» 

SCENA XVI f. 

TfUa, Miuccio , 

Til.T Oce Io voglio dire i tuo difpetto, 
JL bai inuidia della mancia, ò crepa. 
Mi. Tù non hai giudirio per vn grillo , 

tù et vuoi vna bona brauata ) e queil<i. 

farà la mancia. 
Til.Se l*hauerò mìo danno» 
Mi.Nonmidifpì;)c«dì tè; ma del (7gno« 

re, the s'inafprirà maggiormente, e 

piaccia al cielo, che di queflc afprez- 

ze poi non ne fiaà pane anch'io, 
Til. La noua ^ che le porto non può efler 

raegliore, e cosi fuaniicono quefti tui 

fcrupolì , 

Mi. Ma Don fipuòfaperequefla gran RO- 
uai'Ti prometto di f- 'fidarmene fubito. 
Til. Non fi dice. 
Mi. Al tuo Mi uccio quefte cofe f 
Til. Eh monellinoraio 5 tù Io fai per ca- ^ 

uarmelo di bocca > niente niente • 
Mi. Vedi che brami da mè. 
Til» Sono forda non lento. 
Mi. li core mi dice , che tù ci piangerai 

ben bene ,&ioall'horaftarò$ù la mia 

fenzahauerii niente di compaffionc. 
Til. Più lufìnghi , più mi odino i lafcia- 

mi entrare. 
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Mi* Adagio T!i pocó con l'e'^trarc figntì-r 
ra prefuntuoià ;qut:''v5 porrieraè mia» 
vi darò i'ingteflb quando mi parerà * 
In dietro . 

TiL Ale dcnne non fé li tìede portiera > 
fe tù fai le creanze . 

Mi. QiiarJdó fono dame (o concedo. Itì 

di tro dico. 

Til. Qucftii e vna vendetta) che poco mi 
pregiudica 3 perdio fr -no pedona da-j 
chiamai ione S M. aceto lenta le tuo 
impertinenze. 

Fiànoccn ititeli, perchesòfarc ar- 
lofsiiii q.iando voglio. 

TiL Sereninìnr.o» NJiuccio non vuole, grf. 
do forte vè | 

Uh Tanto più farai palelile iwc leggie- 
re zze. 

Til. Sereniflìrao , non voolc che entri à 
portar vna bona nona a WM» 

tu. Mi pareiia bene , che prima di entrai 
le mi lafciaflc far l'ambafciata . 

sdÈNA xviin 

Buandro , e lì Mede/imi » 

Bu. {oE bcné non è da farne cafo, pare 

perche al febricitante ogni goc. 

da di Jiquoreè refrigerio 5 lentiamo- 

la.J Vifute^ 
Til. Laraiafignorà donna Mora! ba noti 

è fugìta • 
Eu. Grande auuìfo, fe foUe vero . 
Til.fe i propri! occhi non nii tradifcono» 
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Li vedefli dun()ue^ 

Til. No a lei i raà le Uie vefti, ch« ftann© 
tutte fopra il (otitx) buffetto doue (ì 
fpogtia; ignuda non può eSer fugita « 
Le chiaui d£ll*altre vefti tutte le 
ìo.Siwhe per le camere bilognachefia. 

Eu. Se la tenera età non ìfcufalTe le tue 
lemplici relaiionif vorrei mortificare 
la tua prontezza ; per l'auuenire con 
rcfilio dal mio coTperto impara ad ef» 
(er pili prudente. (Con habito menti- 
to dunque è fugita ; dunque è volontà* 
ria , e concertata la fugai Ohfmanle 
equ ndo ceflìretei) e parte i li- 

Mi.Cheti hò detto<>ò piglia :siì, te lo meri* 

Til . Ma chcj vuol credere j che fia fugita 
ignuda ! 

M». Jìeì pur femplice qumdonon bifo* 
gna.-farà fugita veflita da homo • 

^il. Non hò poi penfaro tant'oltre . 

Mi. Qviefto vuol dire fidarli di fe ftefla; in 
quett'aniicam'ira non ci capitar più>ta 
haiinte/bii tono , e non voglio edera 
mezo di tuoi malanni . 

Tii. Tilla infelice^ abbandonata da tutti* 

Uu II male te l'hii fatto da te fteffa . 
T il. Morte, e che fai, che non mVccidì» 

già che la f ciagura così mi perleguita* 

Addio Miuccio • e parte 
Mi. ì^on ThauefFe mai detto , mi hi in* 

tenerito talmente, che nonpoflbà 

meao di non piangere anch*io« 

JPmtf del Primo Atto . 
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SCEMA PRIMA* Marinéi 

AnniOi e Mordha* 

An, T 'Aurora già cede al Sole 5 chi 
I A fugge ha bi fogno dell'ombre , 
infeluiamoci nel qui vicino bolco fino 
che ritornano le tenebre à farci lume, 
cÙenco loro lafcorta tìdade fugitiui . 

Mor, Le lue prudenti prouifionì non am- 
mettono repliche; ma remiamo troppo» 
rìcini à i cercatori . 

An, E perciò più lontani dal loro pre- 

fuppoilo . SmontMtto ddUn barta 

Mot. Voglio credere che la Regìa fia-f 
tutta foffopra. 

An. Il Rè fuo genitore non ha urà à la- 
onarfi , che del fuo troppo imperiofo 
volere contro la libertà d'iiimeneo, 

ÌAoT. bepoteffeelercitar le fue vendette 
contro di nei , so che nen perdonereb- 
be ne a Natali? ne à fangue - 

An Potrebbe ellere> che riflettendo al 
giufto , fcufaffechi il procurò anche à 
luo dUpetto, 

14( r.Non ccosi facile al perdono) anzi 
V.A vedrà , che non poiendofi in al- 
tro sfogare 5 mi priuarà della figliolan- 
za, e della fucceffione • 

An.N'on le potrà togliere di che la fè do- 
uitrofa la natura ; e poi che da ciò ! 
ie mie prouincte non inuidiano il fuo 

re- 



SECANDO. 45 
regno; e come io hò in fpofa V, A, fono 
Gran Rè. 

Mor Dai non cirare così gran perdi taw^ 
può ben dedurre il concetio,che faccìt) 
di V. A, 

An. Mi t 'ouarà Tempre ricchifllmo d'af- 

fettOj come non d'altro. 
Mor. E queUo bàftaad vna Damaper eU 

fer Gran Regina . 
An. Troppo m'inalza (ignora. 
Mor. Auueru , che è effetto del fuo gran 

merito « 

Aiu Io lo riconofco dalia virtù delie fuè 
prerogati ue. 

Mor. E come <e non hò altro , che viu 
off' quiofa diuotion^, che fa pregiarmi 
d'effcrfui? 

An. Aggiunga à quel fui il nome di pa- 
drona , altrimente il periodo non è 
intiero, 

Mor. V. A. vorrebbe, eh? io faceffi audace 
il mio genio, m^ non è polfibile>. è 
troppo opprelfo da debiti • 

An. Ss dico , che V. A. tronca i periodi j 
oppre'To d i d.^biti j ma di comandare , 

Mor. M*i;UU,fggio, ch-é follia cozzar con 
lì iuì compitezza, ecosi mifaluarò 
co! fil entio . 

Ali. PcT firche Annio s'accheti > oh co- 
mi bene lei sà ricorrere al fìlentio. 

Nor. Come? come^fcufi, non ben. mtefi, 

An. Diffi , che per chiudere Annio la 
bocca , e farlo confufo , non vi voleua 
che il fuo tacere. 

Mor. (Me infelice cheafcoUo?) Scher* 
za V, ri. An* 
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An. GPefTcttì le rifponderanno per mè , 

Mor. (Se quefti è A mio , fon morta ) la- 
fciamoil couiplire iignor Annio>doue 
ci arcondereioo dal òo(e? ^ faranno 
difcorfi più frutt Kofi. 

An* OgnipiccioJa bofcaglia èfiif^cience 

. àceiardue perfone. 

IJloT' (Già per Annio mi rìfponde>oh me 
peidiitai ) Prendiamo dalla barca le^ 
due caffettc, e feruirà per occultarci 
maggiormente ,eper rì^^orarci^ 

An.Ouimo partito, frende le due c^ffette 

l4or. (Io già fono farnetica j per la con- 
fulìonejah Geliocosimi tradirci/) 

An, Hor sù portiamoci frà quefti ccfpiu 
gli prima ch'alcuno ci olTerui . 

M©r. Vada pure , che la ficguo . (Oh pq* 
teflìfugire») 

SCENA SECONDA, 
Qeìio ve fi ito da, Paflo^e, C/cciay Pa-^ 

ione » > li Medefimi . 

Gel, A H Cctfariindegni,non0eteper 
/\ anco fazii di rapine, ò reftitui'. 

te la preda» ò difponeteui à morire , 
Fai. Dagli dagli à qucfta canaglia; ra6 

te voglio far rifcontar le pecore che.* 

mi hai rubate. . 
Cic /^ccidimoli fll caparruni, flì Marioli, 
ve ce fapewate mettere cò na pouera-* 
femena nè? Fortuna vqftra, che io noa 
c'era , pè che non ve tornaua fatta, 
An. I Paftoti fogliono efler corte(ì cò fo^ 
4^ raftieri ; che rapine i che pecore >chc^ 

-ni ne» WOr, 
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Mor, Ci prendono in cambio > perche Ti- 
ftefTo noaiu di Corfaro ci è jodiolo , ne 
da noi fi approdò in quf(la 'piaggia^ , 
che per breuc ripofo. 

Gel, Icule per cuiiar il caOigo , che vi 
fourada i o riuelate doue trafiigafèe la 
donni rap-tai ò fate conto di eHIcr sù 
1*0 lo del fepplcro . 

Pai. Guardai che faccia di inucrriaut^o» 
ms incoccia ànegaje , ne Gei mà 9 hai 
tempo à fif chiò chio ^ 

An« Oi qual femina dilcorrono » incen- 
dia iQoci / 

Cif • j>9cìt« lo (lordato ne ? Chella feme* 
na vjcOiia da fchiaiio , che portallc via 
da cà pocofà > 

Mor, Qiianfo dite ci giunge talmento 
nouo, che ci reca ftuporij dunque noi! 

è fìcuia toil fpiaggià da Cmili ?ré» 
viatori? 

Qd. Di grafia non inarcate il ciglio, per» 
che con quefte fciile non ci fugirete del 
certo . 

An. Fattore compatifco la tuaTciagura» 
preiupponcfndonii che da Cor^titi fi* 
llata rapita laConforte ; del retto fc_> 
folli mio pari , ò non trattarefti in que- 
Oa guifa, ò farei, che ne andaiQ morti- 
fìcato . 

Mor. A che fìgnore quefte alteratìoni ; 
quefti Paftori fono difcretiyriconofciu* 
ta la verità, defileranno dali'offefe. 

Gel. Se%Mb Paftore» lo lono di volontà, 
non di necellìtà, e rai dà l'animo di - 
luorcifìcartì in a^giunque grado tù fìa« 
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PaKOH (là à veder bella botta , fe non^ 
t'accheti > vieni à rubare > ecibrauì 
di più. 

Cic. Tù non canufci pouer'hommo lo 
Patrone, e però chiacchìarìj j và và , 
aggiitfla le cofetoie, cha te torna cun- 
eo. 

An. Se tù fei Cavaliere , come ti vanti , 
moftratì tale coni tratti t e fe ti (limi 
ofFcfo » fai l'vfodel vendicarfifrà Ca- 
ualieri • 

Gel. Accio tù veda, che ne fono informa. 
tO) farò che ti cofti con tuo danno. Ale 
mani i da banda tutti , nelTuno (ì fra» 

ponga . 
An. Eccomi all'ordine. 
Mor. Hor quefto nò ; requìuoci non fi 

decidono col ferro • 
An. Si ritiri in gratta» f e br^^ra^ la ^on\u- 

ne faluezza • . . 

Wor. V'è altra penai che dì f eftar prigior 
nieri de Paltoii fin che fi acce^ftano del- 
la noftra innocenza • 

An. Perche reftar prigionieri, mentre non 
habbiamo errato f A noi . 

ttel. Son qui. Voi non vi mouetead cf- 
fefa, fe non mi volete feuero. 

Cic. Gauallerotto mio, c nui che facirao? 
Hora via foia lenza, emenalemcT 

GeL Dilli, che non ti moueiu> non so lo 
deuo elTerevbidito. , ' 

Cic. Mò nfodero ; fortuna tua, che, lo Pa« 
trone non vuò che t'accida » và a pòr- 
tale lo vutojchehai riccuwta la|!ra,aai 

Oel. 
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Gel. Palone fammi il piacere fe m'ami 
di elTer fpettatore, e non altro. 

Pài, M'era venuta voglia de darli vna.^ 
baronata à la banda di dietro ; ma già 
che non vuoi tuo danno • 

Duelhno • 

Gel. Come facciamo, al primo colpo ? 

An* Al primo» perche il colpo non è mai 
fecondo. Si tirsi»» • 

Gel- Lei è ferito. 

An. S'inganna doueè il fangue ? 

Gèl* Quel che non fi è fatto, (ì farà - 

An. Non è più à tempo , perche è ferito 
iei , & eccone i t tellimonió ? che con^ 
lingua di fangue lo fgrida > 8c accufa^ 
del mal tratto . 

Gel. Hà lei ragione • 

Cic. Siò Gelio mio» che hauite fatto ? 
Oh mann'haggia lo peccato 5 Io fango 
fe ne fciulia àbonnechiù. Allegra- 
mente fio Gelio . 

Mor, Sento il nome di Gelìo . Mi Palpi- 
ta il fangue nelle vene ; folTe quefti il 
mio fpofo / 

Pai, Cancaro , la ferita è profondai ce_i 
vuole altro che pane mafticato; poue- 
ro fignore. 

Mor. Po uero fignore ^ Ed eflb alcerto; 
oh four'ogn'altra infelice infelicìflì. 
ma Moralba • 

An.Lafciate,che con vn fazzoletto chiù* 
da al fangue l'vfcita-.^ 

Mor. Vno non farà bacante, addoppia- 
mole con quell'altro; non fi fgomenri, 
lìgnore, perche non è mortale h.pii- 

G gii 
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ga ; vi è tugurio vicino da maggiot 
ripo'o ? 

P^lwMancano capanne! Lt metteremo 
fotto noue > òdieclpelliccioni i chc^ 
darà morbido come voa bambace. 

Ali. Mi doglio d'hauerlo cosi grauem-;n- 
te colpito ; ma chi trattiene la violen- 
za del braccio ? 

Mor, Il voilro fouerchio orgoglio ne è in 
colpa» perche fe defiileudte à mia_i 
ìftanza dal duello, ciò non farebbe ac- 
caduto. (Par che il core mei predice!'- 
fO. ) 

An. Pagarò l'errore col non difcoflarmi 
dar ferito prima che non faldi la cica- 
trice. Signore, che per talami vife- 
ce à conofcere la.voiìra fchfrma loo-j 
degno di fapereconpiù didintione la 
caufa dell'affronto poc'anzi fattoci > 
tacciandoci da ladri di mare t 

Gel. La kienza del cafo (cufarà à p'eno 
le mie violenze ; conte itateui pjró? 
che difFerifca il racconto per quando 
farà meno atroce il dolore delia feri- 
ta^. 

Mor. Bjfogna portarlo.à braccio nel piti 
vicino capannOj. prendete voi di là. 

Cic. VolTia lalTe fare.à me . 

Moli Mi bada, che lo lollenghi dalla-* 
parte del capo , 

Pai- Io andarò inanzi ad infegnarui la-» 

tirada» epart* » 

Lo portano à hrMCcio» 

Cic. Amoreuoli criaturcj quelle fono le 
vere carità s deh non ci abbandonate 
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dVna voftra lemmofena. 
Mor. Fateui animo fignore , perche ha- 
ucte appreffo di voi chi darebbe la-* 
vita mille volte per balfamodcl vo« 
ftromaie. § partono m 

SCENA TERZA. Camera Ktgia 

Sarguty e Pianta da Schtauo, 

Sar» T)Er à pieno conformarmi col fuo 
X voicre,eccolo ne la regia di Cre- 
ta • 

FI. Se bene lei mi dona fchiauo ad vn-j 
Ré, non per ciòlafcio quelle catent^ 
d'obligationi ^ che mi ftringono àdef- 
fere almeno con Paffetto perpetua- 
mente tuo Tckiauo . 

Sar* Trà tanto la Mae{là del Tuo tratto 
vuole fiiot ferui gl'altrui voleri. 

FI. Ciò procede dalla di loro immenfa^ 
gentilezza . 

Sar, Horsù io vi dono fchiauo ad Euan« 
dro Rè di Creta, e di buona voglia , 
perche i'iitcflb feruire ad va Rè è 
grandezza > dia di buon core > perche 
fpelTo ci riucdremo » e bifognando con 
l'opra mia cofa di fuo ferui tio non fi 
fparmi. 

FJ. Non so , che rifpondere , perche mi 
veggio per ogni verfo conuinto ; folo 
dirò , che fokmente l'inhabiliià mi 
può far eflere ingrato • 

Sar. Eccoli Paggid > fatò far Tambafcia- 

ta à Sua MacSà* 

C a SCE. 
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SGENAQVARTA. 

Mtticcio , F lauta , e Sargitt . 

Mi. /^He commandano (Ignori ? 
Sar. \^ Con Tua bona gratìa vorrei pre- 
fenrare à S.M.quefto pìccioi fegno del^ 

le mie grandi obiigaiioni. 
Mi. E fchiàuo dunque i 
Sir, Per mia forte . 

Mi. (Che peccato/ Si bel giouin?/) Adef* 

fo farà fer Ulta , il fuo nome f 
Sàr.Sargut. 

Mf« Beniflìmo. e parte» 

Sar.Non credo le farà noit)fa la fchìatiitu, 
perche lei, che hi maniercaffibili,fa* 
ri amato da tutti ttaitarà fempi'e^ 
con Grandi . 

PI. Perquedo la ruppìicai, che mi donaf- 
fe al Rè di Creta, perche la di lui Cor- 

. te hà grido della più compita, e gene* 
rola del mondo • 

Sar. A mè , che ne hò pratticàti più d*v- 
na ciò più che ad oga'altro è palefc-» » 
non hò eshibìto dono àS.M. chenon 
ne habbìa riportato cambio dupplica- 
to fi di danaro, come dì protettione. 

FI, Spiacemì .che non potrà dir cosi in-L» 
quefla offerta 5 perche io non vaglio 
troppo. 

Sar, E vero , che non potrò dir cosi , per- 
di? S. M. non potrà mai regalarmi, à 
mifura del dono , che le faccio , fe be- 
ne mi dalle la metà del fuo regno. 

SCE* 
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SCENA QVINTA, 

Effandro^ Miuecio, e li Medejimi • 

XJ Cco mio Padre ! Schiaiiitù nan 
Xi fcondimì fe mi vuoi viua.). 

Sar, Con far profondi (timi blfequij al 
merto coronato di V, M. tono àraiu- 
mentarle i'humii mia diuotione col 
dono di quello. fchiauo • 

fi. Sarà piti che libertà la mia > fe If-^ 
M.V.ccn accettarmi al fuo feruitJoj vii 
aggratiara dei titolo dì (uoferuo. 

^u. il voftro aifetto è molto frequetite 
in fauoiire j goderei , che anche follo 
tale nei chieder cole di fitoprò. Gra» 
tìifco l'offerta , e per daruene faggio j 
raramttto fra Paggi , dandomi à cre- 
dere che lo fchiauo non lìa vile > f^ 

Tafpetto, come fu ole è copia dell in 
terno • 

$ar. Se djcefli > che le fue maniere hanno^ 
d«l regio , non farebbe efaggeraiione, 
anzi elleno mi hanno faito ardito à 
tributarlo ailaM.V. 

Eu. La tua patria j el tuo nome? 

fi. Giurba di Perlìa; adeflb peròchc-» 
fono al feruitio di V. M. non fatò piiì 
perfo, ma Fortunato . 

Eu. i>pero, che ti farà tale la nobiltà del 
tuofpiritoj Miuccio dirai da mia par- 
te al tuo Maeftro, che fe ne porti bene. 

Mi. Sarò feaeliilimo elècutore de cenni 
diV.M. 

C 3 f 
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FI. Vno fchiauo , che non hà che dare • 
non può che render gratie alla f ua^ 
iìberalifllma generofìtà • 

Eu. Voi, che fcorrete per varie contrade^ 
farete più d'ogn'altro informato dei 
clamori della fama ; v*è rapporto al- 
cuno di Angolare ? 

Sar.Per hora il mondo non attende altro, 
che il raguaglio de fa^ìi da fard per 
le nozze delle due iercnjfllme Prenci*» 
pelle O.vioralba, e D.Fiauia . 

EU. A farguc , che sà tener fecreto il fe- 
creto, gii che innauueduto mi tocca- 
fte sù l'dolore » vuò pale/are il mio 
affanno aitoflìcato daloidegnoj e dal 
deffo di vendetta, 

'Sarg. Spiac^aii d'eilere ftato inauuertu 
to , benché r-nza colpa . 

"Eu. Nò nò , non vi dia noia 5 perche non 
ficeite altro eh' preuenirmi; il vodro 
aiuto può più d'ogn altro confolarle 

mie^^raanie. ^ . . 

Sar. Non è poca fodisfatione il faper di 
poter emendare il mancamento; 

Eu. Da quefta notte , o fia rapiment09 o 
ifuga volontaria mancano dalla Corte 
i fpofi, e fpofej rat tiene è folo colpe- 
uole , perche è Hata fenza mio confen* 
fo non che fcienza , e ciò deueda voi 
tenerli nel più fecreto del core , e per- 
che mi gioua di farmi conofcere per 
Rè , vorrei, che dalla voftra diligenza 
fi àrreftaffero i fugìtiui, emi fi condu- 
céffero prigionieri con la maggior (è- 
cretezzapoinbile } e da Ha premura-» 

che 
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che ne dimostro deducete quii dourd 
eflere à vo(tro fauore, 

Fi. (Manca dunque ancora Moratba ! Lo* 
dato il cielo, che non fono folaP) 

Sarg; Sttììé il mio core non fenza fmanìe 
queda paflìone della M V. E perche^ 
ItitDo mia gran forte l'efferc fceltoper 
habile all'em -hdadi quello fallo ; ec- 
comi all'imprefa . Si penetra per doue 
pofllno efl^re vòltati? 

£u. La partenza é Hata marìtima» per 
doue poi e ignoto; i loro dati fono 
Scio I e Thébe • 

Sar. E credibile, che per lo fcampo ò ver* 
fo iVno^ò verfo l'altro habbiano driz- 
zata la prorajo farò che le vele voli so 
fuperbe per Tarre.lo , gonfie dall'aure 
feconde de fuoi honoreuoli imperi». 

Eu, Euandro faprà riconofcere la gran<* 
dezzi del ben:;fitiu, 

Sar.Superaràsépre ogni gran premio la fua 
protettionc; coii U fortuna col freno de 
fugitiui mi habilitafl'e * meritarla, 

EiuU voftro valore e badante ad animar 

. lefperanze. Partite, e parte 

*"Sar Humiimenterinchino^addio Giur* 

Od , e parte 

Fi. 11 cielo vi faccia fon ir l'iraprefa . 
Mi.Giuiba dunque è il vodro nome/ 
Fl.Semprtambitiofo di fcruirla • 
Mi» Di farmi gratta > lei è molto compi* 
toj voglio che ftiamoalk-gramente-», 
perche Sua Maedà li vuol bene* 
PI. Saranno eccelli di gentilezza* 

Mi» Anzi effetti dei fuo merito • EaiTai 
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tempo > che è (ckìauo f 
FI. (Oh gran curìofità}) Oa due anni io^ 
circa • 

Mi. Bifogna , che lei fìa fielio di qualche 
gran ^^ignore» perche Icifpettole fàla 
fpia . 

fi. (Ci hò dato con queftofaputello! )re 
non mi follerò ignòti i natali 9 forlo 
non farei fchiauo* 

Mi. Lei lo dice perhumilci • 

PI. Se la mia nafcita fofle grande , à che 

Mi. Bafla , io la ftimo tale • (celarla t 

FI. Lei di fouerchio mi honora* 

Mi. Mi difpiace , che s'incontra vn poco 
maleiperche S.M.e la Corte danno for« 
tofopra per l'accidente , che hà inteCo» 
che del re(>o non vi potcuate incon« 
trai meglio, perche in tempo di nozze» 

fi. Non ben comprefii ch.e cola veramen-^ 
te e accaduta? 

Mi. Sua MaefU non vuol che fi fappia^ ài 
gratìa non lo ridica ad alcuno j 

FI. N'>n habbia queOo timore. 

Mi. Deueiapere cerne i.M. hi due figlio- 
le) la prima D.Moralba , la feconda.» 
D.Hauia j tutte due di modeilia pare* 
uano le lauie Sibille, & in particolari 
poi queHa D.Fiauia pareua ti corallo 
del maic , cheè biancone fifa roObco* 
me efc e dall'acque; come vedcua vn— » 
homo fubuo fi arroillua. 

PI. (iin qui pofTc paflare.) e cosi ? 

ìài, lo però non gli hò mai creduto « ac« 
qua morta non e mai bona . 
( Pigliamo a buon conto) e che coCi^ 

kan« 
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hanno fatto? 
>Iì. Hanno fatto vn sfregio alla corona a 

che non sò come Ci caflara • 
FI, Come à dire '<f 

Mu Se ne fono fugìte fenza faputa del 

Rè con i loro fpofi , 
Flc Pei qualche gran caufahaueranno ar» 

dito tanto . 
ML Là caufa non fi sà capricci di femine 

fenza gìuditio > ehbifognarebbe? che 

io li foffi'Padie . 
FI. (11 grand 'h uomo') echefarefte ? 
Mi.Ché fareisle vorrei firearriuare>fean* 

daiTero nel fodo del mare per cosi dire • 
FI. E poi ? 

Mi. E poi le vorrei murare in vna danza 
à pane j & acqua fin che fchiattaflero. 

Fl.òefoffiuo Padre, non farefte poi tanto 
crudele. 

Mi. Vi pare bellaatfìone quertaf 

yj. Se non lento le loro difcolpe j noa-j 
po^o darne giuditio . 

jMi. Eche potrebbero» dire pei* loro fcufa? 

FJ. Chi può fapere / Ma io non poflo cre- 
dere lì gran moto fenza gran fpinta. 

M 1. La fpinta none liatoaltrO) che il lo^ 

iti cèrilellò matto. 
PJ. ( Vi ringrati© del concetto, che di mè 

fate) à dirui il vero» fentoal vino il 

didurbo comune s ma fpcro , che non 

farà ^juàl fi è concepito . 
ÌAu VogHa il ciel<ì , che fia cosi , perche 

in altro cafo ci perdiaoio grofiìilku^ 

jnancii. 
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5 C E N 4 SESTA. 

Tilia , Mf uccio f e Fhuia • 

Gitti Perterr4 di n^f coffa v»n^fi*'9 • 
Til./^On licenza dei ligaor Miucdo» 
V-^ vorrei vedere di ntroiure vii-* 

mìo na(ìrO}Che mi è ^ ucoine sò doue? 
Mié Per i*amor del cielo, che noa vi veda 

il Kè , voi fapete il decreto . 
Tìl. Quando viene SM fuggirò via • 
Mi. Nò inoi voglio e pormi à quello rf« 

fchio, cercateli vc(Ìro na(lro>e poi ri* 
tirateui , 

Til. Chi è queOo fignore ? 

Mi.(que'>oè il nadro, che va cercando) 
è vno fchiauo donato à S.M. la (ìgno« 
ra Tilla col fuo trattenimento vuole 
eirercaufa della mia ruina . 

Til. Sua Maefta non diffe,che non potef- 
fì venire in quefle camere>iolomi prò» 
hibì la Tua pre'cnza, 

1^1 Tanto è dir cosi, quanto non capita* 
te più in quello luogo, perche qui 
fuole egli venire ad ognimomento» 
Vi prometto dì fir'ìo diligenza di ri* 
trouarlo) e reftitu^ruelo ^nd^techc^ 
fiate b:*nedetta. 

Ti U^iiete ben diipettoro* 

Mi' dubito pigliate le cofe àtr^ucrfq , 
non è il difpctio. è il timor?» 

f\. Se la lortuna non mi defrauda ^ que«« 
il- è il /uo nailro. ratco^itf , e l9 
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l^il.QyCiìoappuntOiIei è molto pronto 

in fa uor i re ? ob I i ga t i Hi ma • 
M'« Mi rallegro del rucquifto i hor- 
* su add.o , partite di gratia , perciie 
.il jlp non può ftare a lalciarfi vedere , 
Til. L'alT'nza della raia Ognora vi ha Ci t« 

to ta.nt,ojir'ogante, patienza, tffrnìrX 
. piacendo a lei alo, e faremo del pivu 
Mi. Trà tanto panne vna volta in bu'gn* 
- bora t 

Fi ile non vi fofTe pericolo della venutéi 
di nM. potrebbe trattare con meno ri« 
gore,, 

^ Til, E liiì che fa del Gratiano, patienza , 
Wì,Hor g à che ione Gratiano.facciamo- 
la da tale 5 à noi fora di quefta antica^ 

mje4a • £,e da vn vrtont 

FI. LX)n più piaceuolez2a,perche potreb- 
^ be fentiic il Re, e mortificarci tutti 
affieme , 

X'^ Zj tto , me la Ugno , e parte 

W* Bt IO wc l'ho regnata , S,M, non ce la 
vuole, 

TU Veramente non ftà bene ma Dami- 
gel la fra P^ggi, 

Mi, Non é per cjui (lo , ma perche due_> , 
0 tre volte e venuta à portarle auui- 
fo > che la (ignora D.vioraIba non era 

- .r^HS^^^x < l^mprcfi èrifoliitoin leg- 
gi rezza i hor ù è tempo » che lei fi ri- 
pofi vn poco, perche il viaggio Tempre 
è d'i ncQ ..modo, irauorilca di entra- 
ft 1 che 1q condurrò nelle noftre ca* 

*L Si ricordi «Ché £nnn (chi;»\irìi\\ fttn n^^..^. 
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Mi* Mi uccio fempre Tuo . 

PI. Permetta dunque fignor Miuccio * 

ch*io la ferui . 
Mi, Nonèdouere • 
Fi. La l'upplìco. 

Mi, Andarò auanti per additarle la (Irai 
da. 

Fi. Per mottiplico delle mie obligatìoni» 
Mi. Anzi per accelerare il Aio ripofo • « 

Kl.(L*e(rer fuddita ad vn mio Paggio è 
poca pena al mio gran fai io.) 

SCENA SETTIMA. Grfitttfi, 

Moralbay e Gelio • 

Mor.'rj Più così mordace il dolore de 

luL la feri ta ? 
Qel. Se no n temellì la taccia d'Idolatra ^ 

t'adorerei per il Dio. de la fa Iute . 
liloF. Sandifca dunque la medlria dal fe^ 

no, e ritorni al ftio primo brio. 
Gel. Si quando non foUemortalmentCì^ 

ia>piagato ancora nell'anima . 
Ivlor Siamo colbpagnì dunque s Io sfoga 

ci faràdigranioìiieuo. 
Gel. Temo che Io sfogo non feruìrà che 

per rinouare la tiifìezza. 
rMorr Chi sà » che la Corte » che mi fé mt«^ 

dico déll'vna > non mi faccia anchc^^ 

dell'altra ^ 
Gel. E come? $e non è poIRBile / 
Wor. Aluieno ^at che riesca meno grane ». 
,Gcl. Già mi promette ficretjpzza ? 
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Mor. Quella dourà cffere reciproca . ^ 

Gel. Hor fappia, come liRèdiCandia 
Euandro eflendo Padre di due figlie 5 
à me figlio dei Ké di Scio ia fpo(a ha« 
ueua desinata O.f lauìa , 

Mor. (Sta forte mio core) e che fegui ? 

Gel. 11 mio genio era conforme à quello 
della detta iìgnora, perche ne leigra* 
diua mè , ne io lei* 

More L'Antipatia è della natura > e così 
quali infuperabiie. 

Gel. Moralba però la primogenita, iìgno* 
ti delle mie potenze inclinaua alle 
mie nozze, ma il Padre la voleua ino* 
glie di Annio figlio del Rè di Thebe • 

Mor. E come rimediale all*inirico? 

Gel. Reftò meco Moralba di fagirfene^ su 
Ja meza notte per mare , e ci riufci la 
fuga; doppo molte horedinauigatio- 
ne i perche il moto incorante deiron-» 
de haunia turbato lo ftomaco del* 
la Prencipefla , fufllmo codrettì ad 
approdare nella vicina Spiaggiaslafcio 
fui lito col feruo Moralba per venire 
iifi quedo luogo à mendicare dai Pa» 
ilori il ricouerc nelle loro capanne.^ 
per poche bore, prima del mio ritorno 
al lito fopragiunge vna fuda de Cor^ 
fari , e me la rapifconoi non morì) di 
dolore, per ferbarmi il fato à maggiori 
fciagure ; indi à poco voi fopragiun- 
gefte , òc io credendoui li medefimi 
Corfari > mi cimentai al duello cornea 
fapete, 

Mor. Mendace > fpergiuro > traditore • 
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Gel. Ohi nè / E chequerek Ton quéfté Ì 
E ia gheroffìfii il racconto c ve- 
ro , perche: mendace Se per mè non^ 
mancai al p-omeflo, parche rp,;rgiuro,' 
Sepia ngo 1^ perciita, p irche iriditore! 
c poi comt s^ die il racco.ito è men** 
fognai come giitilifica lofpergiu o J 

come dimoerà il uadimcatol E quaa* 

do ben fo(Tì mend ice , fpergìuroj e tià» 
ditore ,coaVenir«i egli à riprenderme- 
ne/ Oh Enigmi che mi trafiggete \ Oh 
llwbbie2;2<: , che mi coufumate 5 Oh 
<iQnf ufioni <;he mi vccicle u \ # pArtt 

SiCE N A OTTAVA, 
^' ' C/^'f ^0 foh * 

CHi voleffc nò modiello de loPatre 
Abbate de li Pecorari , noncagne^ 
tìiè,.i>aì che ftò. pelliccione é.buQ 'O i 
m*arjaggiawade frid^Q > fudo co* 
me nQUmbìccojliaggiQ f^ua na man- 
ciata de ruottacaiUa jChem'èivita fi 

aiiVòHo pizzillo, e mòm-'cofifoio le 

Vifciole càitò muq-sio iv'Caio ftilco» * 
m^»g'A fé zia V.iriH ìtorta me vQief* 
fe pei Garzone , laffar a ire lo Patrone» 
e quinte Curri fe t 'piuioie/i^ vita nà 

Qicci^ mi de Ciuccio cheU^ <ie Jq 
Co t eg l à no ;a i o m * n CQ a m i ne i q ua- 
jiQ vuoi , la notte cau o CÀudointo uà i 
CafurchiQ à ioquarc.a OKJrKA cq Jo 

puorCQ, loiwrno fottO nà frcfcura CQ 
lo. lo shirchiariello à fa zompa lopieco- 
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viemo cò U pelliccione ) la (late inca- 
mifcia , fenza fiilidi) > entrona capo • 
Ptf faruareteda le fere» nò buono ba« 

(Ione n'cuollo # Ahimè» mamma mia • 

SGENA NONA. 
Palone i e Ciccio , 
Pai . •Tp 'Hò col to, ò pìgHa sù, cU tit(t 

Furbo cor: con chi te pen(? dì trattare ? 
Cic. Sepuófap re, chedeauolohà vof* 

(Oria luilnlTcma ? 

Pah Hò quel che hò, 

eie. Se lì fperetato , vatteà fà fcogniu* 
rare , 

Pai* Voglio la robba mìa » come fé l'ha* 
ueua recapato y lopelliccionemiode 
le fede. 

Cic. E pè eh elio tanto frufciaraiento j 
eccotello, echi te dice niente? Noiu« 
fai parlare foflìaccifo • 

Pai. E tù perche non laici dar la robba^ 
d'altr? 

Cic. Te l*hag^io manciata fuorze, Hauea 
nò pocod«iPreueà friddo , emesònd 
puocoaccappato . 

Pal.Bifognaua domandar licenza t 

Cic* E chCj me ne sò fuiuto fuorze ? Ente 
Capar rene ) poi dicehaggi fremma» 

Pai* Capartene iei tu , 

Cic. Se me fai fautà la moOarda » te fac« 
ciò la varua lenza Varuiero } nonmCi.» 
canuici ne / 
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Pai, Te conofco per vn gfan iotto , te 

fei magnate feì ricotte fenzipane. 
Cic. Ricottellede nò voccone IVna* 
Pai. Erano ricotte de le più grolle che fé 

faccino . 
Cic, Te le pagaraggio, e appila . 
Pai. Non ho bifcgno de quatrini-uii • 
Cic, La reuiioi ? Ma /ouiniecb. 
Pai, Lì porci come te, cosi fanno. 
Cic. Oh chi do e frolciamisiito / Te vuoi 

tu zittO)òcó iU ipata te n'tìuzo come 

à poilecino? 

Pai, òtà à vecUte bella botta • 

SCENA DECI M 
Annio^ e H Medefim i • 

An, ^~>He infolenzc fono quelle ia-» 
V-^ cala d*altri ? ' 

Cic.Voffia hàue rafcione , ma nle faccia 
raiia.- V 

An. Che gratia, che gratia s riponi)! fer- 
ro al fiio iitogo ? 

Cic. Eccome ntoderato. 

Pai. Sto barone, fe crede hauer da fare 
con qualche marmotto » 

Cic. Voifìa me (enta • 

An. Chetati • 

Cic. i'e lemmofeoa • 

An, Chetati dico • 

Cic. Me ficite Phommo addiioflp/pè che 
lo Patrone ftàmaie, i^a'che guari- 
Ica, e poi ce parlamnfo, loHar^trà 
Po . Pecorari i Lo cielo me ne Icanze . e 
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» In che ti haueua offefo ? 
• Me s'haueua pigliato il meglio pel* 
liccione, che dalle ne la Capanna. 
uFuò e (fere , che haiielTe freddo. 
!• Cosi dice lui ; ma non credo, che ce 
yi^l^ITe gran forza de fchiena à doman» 
darme licenza • - 
n» In quello non so fcufario; fe mai piti 
t^ffcnde, ricorrila mè , e lafciamì ii 
pefo di cattigarlo*. 
ai. Se mi dà , mio danno • 
In, Come Uà il Caualiere ferito ? 
^ahCamina j non è più niente. Qiiell' 
ìmpiaOro d'herbei che ci hà fatto quel 
iìgnore, e fiata vna co fa fanta . Oh <c* 
colo / Hor su addio ch'hò da fare. 

SCENA VNDECIMA, 
Mora/bai ^ Ahnìo . 

An. A Ppunto vi delìderuiiOa V.A. r^nt- 

t\ Idra accorta, 
Mor. Di che cola ? - ~ 

An. Del Perionaggio ferito» che è Qelio* 
Idor.Non è da diiDuarfenei (lupifco noo 

cihabbia rauuiiati. 
An. in quanto à mè , non è da farn*? ri- 

fleflìone, perche non s® fe mi h -.bbia 

mai per l*add tetro vedutosma in .iuan. 

to à V.A.fc bene qucft'habiio aiùi vi 

differifce , 

Mor, E Vero fa credere à più d* vno quel- 
che non foao • 

An. Chs iofpetto vogiiam fare della fua 

venié» 
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yenuta in qiiefto luogo ? Per raè dico» 
ch'è venuto per vcndicarfi dello fcor- 

no fattoli da V A. come (ua deftinaia 
fpofa . 

Mor. ( Dunque Annio mi crede D.F! auia, 
che larà con tante contu/ìoni/ ) Non—* 
può efferc che ti defio di vende tta«# 
rhabbia qui fpinto % perche il fuo ge- 
nio hi fé iLpr e ripugnato alle nozze^ 
di D.Flauidj mi fuppofe poc'anzi di 
cfler fugito con^VIoralba. 

^n. Se ciò è vero, poffiarao confo Urei 
l'vn l'altro , e dire di clT^r nella me* 
defìma naue. 

Mor. Tolgalo il cie4o , perche (i lagnai, 
che U fua Moraiba le da (lata rapita^ 
da Corfari ; e per que(lo ci adattò poc' 
anzi, fupponendoci li Rapitori. 

An. La tardanza dunque del nollro sbar* 
coci hàfottratti dalle catene. 

l^or. (Se Tape Hi , che la fchiaua e la tua«» 
D.Flauia, non andarefii cosìbaldan- 
2oro. ) Come faremo à fchiuar Qelio ^ 
opefòhe non s'auueda della maichera- 

An. Come vi vuole raffigurare? fc quelle 
.diuife da Paggio fi dilettano d*ingan- 
nare a nche i miei occhi ? 
Mor. {E ben ciecO) ne men crede à i pro- 
pri] occhi j) .Tutto bene» ma la fua con- 
uerfatione non ci può che nccere. 
An. Vogliamo fcoliarci , e pigliare altro 
lite! 

>lor. Quando i C orfarÌn«n ce IViètàlTe- 
ro • 

An* 
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n» £ proprio de ladri non capitar per 
qualche tempo^ doud kannd comiuef- 

fo il furto » 

or. Bifognarà perattódi citiiltà pren* 
der congedo si da Geiio , come dai 
Paftore* 

Lii. E dcuere; iocome à Gelio più jgno<4 
te da lui pigliarò licenza ^voìfrà tan- 
to ringraiiateilPaftore>3c allido v*at- 
tendo • e p Arte 
Moré (Se le fperanze non mi tradifcono> 
più non mi Vedrai, ) milera Moralba-^ 
hai ben la fortuna difpettofa . Mi dò à 
fugire irponfalidi Annioi e lo fcelgo 
per Compagno della fuga » ma folle di 
chi mi querelo ? Se l'ifteffo Annio in- 
gannato anch'egli mi (lima O.Flauia 1 
Ambo dunque fiamo ir^ Colpa 5 che fù> 
Sé me le manifefto perMoialba^ mi 
abbandona in quelle rpiaggie, 5c -ècco» 
mi ò in potere dVn Gelio infidojòtJel- 
Ic fiere feluaggìe, le non mi fcopro, peir 
D.Flauia fecomi trabalza à i fuoi (la« 
ti j dcueò (coperta mi rifiuta, o celata 
mi fà fua fpola ^che abborrifcoal pari 
della mortej Gelio Gelio tiì ne lei reo, 
feci male a (Iringerti la ferità, dotieuo 
lafciar, che il proprio tuofangue mi 
vendicafTe . Ma in che peccò Gelio? fé 
crede d^effer fugito meco giufla il con- 
certato! La pafllone al certo mi fi 
delirante^ non deliro nò $ l'infido mi 
hàrìconofciuta, e per isfuggfre i rim- 
proueri del tradimento vuol farmi 

credere eh* ei fuppone di eflér'fugito 

con 
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$m Moralba col piangerne la perdiuj 
nò, perche come Amante di D,Flauìa 
a che fugiie? Già noilroPadre la de* 
flinaua fiia ì Tiittobene j ma frà tante 
incertezze ogni rifolutione può edere 
nociua . Con altr'habìto mi farò oc- 
culta così per vdirne il vero ^ come per 
bauer tempo a rìfoluere • 

SCENA XII. 

Gelio , e Ciccio . 

Ck» DAtroneraio, bolite f are a mwo- 
JL do de nò faccìuto , iamoncenne 
da ci • 
^el.Che vuol dire? 

€i€« Chilio Capraio c n'hommo arrag« 
^iato, chìft'aiito Cauailerotto i fu« 
fiufo) addoue sò malanni etu vatun- 

ne 3 f€ dice a lo paefe mio . 

Ciel* Hauerai fatto a quel PailòrequaU 
che difpetto ,e perciò iì/arà fdegnato, 

Cìc« Gnor none, èproprìamenteifl^b Io 
colato de la ftizza^ m'era accappatp 
pè lo friddo C9'no jpelliccione, che 
non valeuà nè-rornefe, fe tratta chc-* 
parrii» > c^'gPhauelTe accila la mam* 

Gei..-^ia poueità ogni cencio èclanii- 
<ie • Faillamo ad altro i quant'c che 
non hai veduto quel Paggio di quei 
Caualiere f 

Cic, Ha nò piezzo . 

GiU Ti Tei auucduto di cola alcuna.' 
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Non v'^vria ludicare a lo fpropuofe. 
o; il-^U^ ì)à cera de femmena. 
L Da che lo deduci ? 
c. Dall'addore, dalli fqua(]lle , ddio 
parlare gnogn ufo, ecient'aiiti fig i. 
!l« Io fono in vn pelago di co fufìoni . 
:.Che.' ve fiete fiiiiorze accuortods 
quarcheguìttaria ? 
;I. Poc'anzi diede fegni dì conofccfmì . 
c. lamonce nne donca , à quarche fpia 
dclo Rene ; e che te diffe? 
il. Ch'io ero vn mendace y vn Tpergiu* 
ro, vn traditore . 
c. Va cofi de niente . E pe che ? 
!l. Perche gli narrai la fuga , & i! ratto 
diMoralba. 

ic.Tamoncenne 9 e tre, fe non volìtno 
li lo Papariello ; gìache hai fatto l'ex* 
rore adicerelo, fuimmo. 

Oh fe potefll conia tua perfpicacia 
faperne qualche verità prima di girne 
jltroue^ troppo tni otiligarefti , 

VoiTìa me faccia faucre derpogIi4- 
:efe da Pecoraro , e re ue (lire Te da Ca- 
Lialiero fq'iigliamo da cà, pe che (e 
nò iamo prefone tutti due. 
el. in> tutti i modi hai da confolarmi ; 
iò che quando vuoi » non ti mancano 
aflutie , ^ 

c. Vatte a Tpogii? ^cha fei riconofciù- 
to, e ctento • 

el. Mi prometti d'adoprarti in che ti 

ic. Se vofli 1 Te Q?ogl ìa « 
Ì9K Perche m'auueJo , che di quello 

fpo«, 
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fpoglio non ne può nafcer che acqui* 
fto parto per compiacerti • 
Oc. O' mo* và buono s e io vao ad eife- 
élum, & cetera . 

SCENA XIII, 

Palone^ &*Aftnio • 

An. "D Von Pa{lore> che è del Caualìer 

D ferito? 
Pai. Và in girone per quefle campagne 

difcorrendo fra fe come li matti • 
An. Sì deue lagnar della fciagura per la.* 

fua Dama rapita le da Corfari. 
Pai. Credo disi, perche duro* vn pezzo 

ancora a mè il giracapo quando mi riw 

borno mi moglie, 
/n. Ma perche nori vi fcoftateda quefte 

{piagge già che fono cosi fcggctte i 
Pai. Perche ci fono boni pafcoli i e poi 

vfta volta in cento fuccede la difgra» - 

tia^. 

An.fi' ftato a f ìngrttiarui,quel mio Coni. 

pagno 

Pai. Chi quel bel Paggetto ? 
An.Sì bene. 

Pal.Poco fà correua a fcapezzacol Io Vtfr- 

fo la felua del Monte. 
An. Verfo la felua del Monte / Quella 

none (ìrada) che porti al lido . 
Pai. Tutto il contrario . 
An- E fai ridirne la cagione ? 
Pai. Io gli domandai fe doue andaua , e 

lui non i»i diede vdienza» 

An« 
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Per me non so* com3 la forte pofTì—» 
uentar più fciagure per toroieitar- 
i ; epoflìbile , che O.FIauidmi fu(>- 
i! Forfè Gelio ricoio'ciutal.^ f? mo' 
•o* feco fcuero , &elia co-iiafuga^ 
uo* fchermirfi da tai rigori. Doueua 
correre al mio patrocinio, che htiurei 
puto difenderla. Additami il cali V 
le vuo* raggiungerla • 
Vedi la quella capanna me7asfarcia- 
i ) oh bene ; volta à man dritta e tira 
giù per quello (tradello , padi quel' 
grotte , che trouarai vn Ara > paffa^ 
LiellV^ra» e corri a la volta di quella 
erracela ) lafcia la torraccià à man^ 
ritta, e camina per quel f flb, e poi. 
Non occorr'altro , pcirch? non può* 
~er(ì cosi auanzata. Via adri mali- 
li faziateui • § p<*rte ftiggen lo 
Se l'hi beuuta come vna chiara d'o« 
)y Q che so* matto a dirli doue (li no 
i hà raccociìmandato altro quel po* 
To Giouene ; qualch; imbroglio bi- 
gna, che ci fia fra coi1oro> pefche ve- 
> le cofe impicciate ; chi piange di 
là, chi fuggedi la, chi fi IdmentJj chi 
arrabbia 5 vorria ., che fé n'anda fiero 
I bon*hora , e mi la (eia iTero Ilare eoa 
miei guai • . • 

» 
♦ 
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S C E N A X I V. 

Moraìha veftìta da PaRore»e Palonel 

Pai» JD Corre, che manco vn leprCj ; 

gPké piantato vn Carotene • 
Mor. Come à dire f 

Pai. Gl*hò data ad ìntendcrcjchete n'eri 
fugita per vna valle , e lui fubito a 
correrti appreflb. 

Mot. Palone mio p«Qb dire,che mi fei vn 
fecondo Padre , perche da 1 primo rico- 
nofco la vita , e da te la cudodia del 
mio honpre; come ti pare che mi (Fàl^ 
trasfigitrato* 

Fai. Mi pare di vedere in carne > e in o0a 

Riccio mio Nipote. " 

Mor. Riccio dunque farà il mio nome. 

Pal.Pii4gU voleuò bene^pouerello men« 
tre maneggia !ua il caMiro del lattea 
per fire il cafcio , cafcò dentro col ca« 
pQ all'in giù» e fi abbruciò tutto . 

jilor E mori di quella caduta 5 

Pai/ Non morfe ali'hora , ma campò po- 
co 5 s'era rimpoftó fopra vn bafto per 
arri-uare a maneggiar bene, fciuolò , e 
cafcò dentro. 

Mor. Non mi accettarefti in fua vece? 

Pai. Me burlate Vofllgncria • 

Mor. Nò nò j dico da fenno » 

Pai. Me parerla d'hauer ritrouato Rie 
ciò mìo . 

Mor. Supponimi il tuo Riccio? che per 

tale 
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tale mi ti dono • 

S C E N A X V. 

Ciccio, M or alba da Paftorelh i 

e Palone • 

Cic/^OS liccntiade Voflbm,fcpo« 

teria dicere nà parola à (lo fi*» 

gliulo. 

Pài O' così fé dice y fé tù lai le creanze» 

impara. 
^ot. Che ti occorre ? 

>ic, ChilioPaggiotto Camerata de chii* 
io Caualierome lòfaperifRinfe^nare. 
lU lo lo $ò doue andato ; vedi la giù 
quella Capannaccia> camina per quei* 
io (Iradelio a la volta de quella torre 
che io trouaraì* 

>r. (Gran vecchio adutol) AncVionel 
ritornar che hò fatto dall* armento, 
l'iiò incontrato per quella (Irada. 
• Oh chelTa è doglia de cuorpo ) a fare 
deiuno dà Arata • 
. E quanto (ìarà a letuornare r 
. £ chi sà lì fatti fui ^ * 
> Horsù ve sò (chiauo > pacienza , e 
iggia» 9fi^rte 

Oh che gufto i oh che gufto ? Và'và, 
l'hai tempo a cercare. 
» Queft'habito Padoreccio mìcela^ 
fatto, onde potrò a mio talento , 
fapere gl'andamenti altrui ^ e riioU 
re i mìei • . 
Ecco vn'altroCorriuoj cheviene^ 

D a U 
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a la volta noftra . 
Mor. Chi è quedo Caualiere non pìij 7c« 
duto' 

Pai. E* quello > che era veftìto da Parto- 
ré > che fù ferito. Volemo fir li par- 
tita a lui pure » e correranno il ailio 
in tre ? 

MOr« Sentiamolo prima • 

SCENA XVI, 

Gelio dà Caualtere > Morali a da Pa^ 

fior 9 , ^ Palone . 

Gel. UAftori, quel Cauiliere, che fi 

£^ battè meco, doue fi trouif 
Mor. Richiède ciò per bsnst 
Gel. Gom*a dire ne dubiti f 
Mor.'Non Tenza fondimentoper la pafTi»- 

' ta riCTa . 
Gel. Nò nò, psrbanCi 

Mor. Và in traccia del fuo Compagno 

per quede valli . 
Gel. Et io ne richiedeuo per hiuer campo 

di abboccarmi vn'alcra volta con quei 

GiouinettO) che mi faaò la piaga • 
Mor. Partì da noi molto follecito ^ 
Gel. Ne dille cofa alcuna / 
Mor. Sentij folo.che lìgnozzando con vo« 

ciinterrotte diceui ; OoraltainòOo- 

ralta, Rofalba , ne meno . 
Gel Moralba forii / 

Mor. Si Morilba ; diceuadico Moralba^ 
infelice) e qual nafcondiglio ti difen. 
derà dalie mani d'vn fpofo odiato , e 

dVn 
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vn Amante infido.Non fen tij poi al« 
> ) perche a tutta carriera fi allenta* 
» dal Capanno* 

Male ini<*ndeftì, non elTendo ci3 
)inbi]e , perche Moralba » già che è 
rza , che il dica , quefta mane mi fiì 
pita da Cor/ari . 

Auuertadi non errare» perchemi 
uuiene benìHioiio, chcil nome finiua 
Oralba , 

( Et ecco none vertigini all'anima 
ia ) s»cra Woralba» a gran ragione-» 
'incolpò di mendace, (pergiuro , e 
iditore , ma come Moralba fe fuggi 
eco , e gl'occhi proprij la viddero 
eda de Barbari * Paftordlo non bene 

iiai, 

» Per fottrarlo da qued'aflfanno dirò 
le mingannai • 
>E'l mioferuo dou'è t 
Edo pure la va cercando^ fe lo .v^oi 
trouare t'infegnarò la ilrada • 
Per farmi gratia . 

( Oh che gudoJ E chi non ridcrcb- 
f , e tré , fon ben merlotti ? ) Và giù 
*r queda valle , arriua giù a quella^i» 
ipannaccia 9 paiTalai e tira giù per io 
radello > che non ù può sbagliare./ • 

;}hche gudo/) 
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SCENA XVI r. 

AnniOi Ciccioy e lì Me defimi, 

Àn* A H ladri ,afla{IIni , cosi trattate 
r\. i ftranìeri ? Siete' morti f« nen 
palefate il tradimento , e non mi refli- 
tuite fa Ino il mio Compagno. 

Cic. Ah Viecchio rappato» caparrone j 
fiBtentetmò è lo tìempo de vendicare 
me dell'affranto de lo pelliccione^ , 
Patrone adduolTo a flì marioli . 

Gel. E in che eccederono ? fé lice ? 

An* NelPafTaffinarlo » & eccone il fegno 
ffitroiiato ne! dì loro Capanno • 

Cic. Che dici faccia dempifo , confciTa,, 
addou'è lo fìgliulo ? 

Mor. Piano di gratis , perche l'hauerui 
benignamente accolti non pare ch<L> 
meriti quede compenfe* 

An» Carezze di Tigre; eccole fiie ve f^i 
alperfedi alcune goccie di fangue. 

Gd# Ah Tiranni, rvccidede ancora, non 
Ba^andoui lolpogliarlo . 

Pai. Dou'è il fangue? Non vedete, ch*é 
fangue del capretto , che hò ammaz- 
zato perfarue honore. 

An. Oou*è dunque f Qttefte fonoie fue 
vcftì • 

Cic. Vh chi me tene, che non te fpertofe 

come nà grattacafo • 
Pai. E che ne sò io» fe farà fpogliato per 

andarfe a lauare al mare. 
An. Qh che friuola fcufa . 

Gel; 
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Gei. Non folo frtuola I maimpofHbilo 

di quelli tempi • ^ 
Cic. Hora Viecchio mio non c*è chiù 

fperanza pè tene • i'atrone i'accido? 
Mor. t perche quello , fe iìamo innocen^ 

ti ? 

An. Di più per occultare il misfatto 
darci ad intender la fuga per farci 
fmarrir per quefti bofchi • SWccidino 
fenz'dltra dilatione. 

Cic •> Àdd uoilo a fi] cani . 

Pài. Mifericordia iìgnore > che ve dirè 

ogni cola. 
Cic. Confefla piatto pelufo . 
Mor.Lafciateci almeno refpirare» 

S C E N A XVIII. 

Armario Juo': Soldati % e li 
Medefimi , 

At* ^^'Lafcìateil ferro, ola vita, 
Gel.V/ A chi dobbiamo renderci? ' " 
Ar* Ad Euandro Re di Creta 3 il mio fì> 

gnore . 
An. E perche quefli tratti? 
Ar Richiedetene il voflro Capriccio , 

che ve ne fapràdar la rdgione> Soldati 

fi ricordino i Rei . 
Mor. Oh come fubito i) cielo è accorfoin 

difefa della noilra Innocenza . 
Pai. Scorticateli viuifignore, perche ce 

voleuano ammazzare. 
Ar. Le (ignote Prencipefle doue fono ? 
Cic* Brutto nterrogatoriocrcmenale. 

D 3 An. -àn. 
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An, Quefti Partorì 6 l'vccifero , ò I*oc« 
cultano, e queftoèil delitto» che^ 

?oc'anz1 da noi voleui punir fi con la^ 
oro morte • 
Pai* Non gli credete fignore, perche con 

loro aonci erano Donne • 
Gei, Vi erano ma trauefliteda homojvns 
quefla mane prima de IPalba è (latita 
rapita daCoriari» l'altra fù la{ciata_» 
in mani di quefti Paftori ) e non fi ri- 
troua . 

Mor. E fuggita traueftita da Padorello 

già che è forza, che il riueli • 
Ar. Soldati ftringete tutti con laccio 

prigionieio. 
Cic. ]o non ce haggìo corpa , appennete 

io Patrone) cha iìTo è (lato. 
Pai. £ io come c'entro. 
Mor. Molto meno io 
Ar. Addurrete le voftre difcolpea S.M.^ e 

fe faranno legitimei ne farete affo! uti* 

Soldati a noi • tutti fantno 



Fine del Secondo Atto . 
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SCENA PRIMA. SaUResia, 

Odio , Annio , M or alba, da Pajior el- 
io , Ciccio^ e Palone libati . 
ArmanOì e Soldati . 

Ar. T TEdete (ignori col ritrouamento ^ 
V delle fanciulle può darfi lo fca- 
po alle voftre vite ; in altro cafo pa- 
tiento aliai lo (degno giudiflìmo di 
S. M. 

GeL Badano le confufìoni ad vccidermi 

fen/a i rigori d*Euandro , 
An. Se l'innocenza pctede giuOificarlì) 

toccarebbe con mani il Rè > ch'io fui 

il Rapito , non fi Rapitore • 
Mor. Qiiella > ette fi (pogliò nel noftro 

Capanno facilmente Ci può rìtrouare , 

perche andrà raminga ptr quelle bal- 

2e > la difficoltà cade in quella ) che è 

fchiauade Corfari. 
Pai. E quella fi può rifcattare , qua trini 

ce vogliono, del refto . 
Cic. Dice buono lo vellano > frufciatc^ 

tornifi, e fealletroua (ubero . 
Ar. Di quefti non è (carfo Perano regio • 

Uorsù deuo jkefentarui a S*M. cosi 

m'ioìpofe. Scufìno l'altezze loro chi è 

nato per vbtdirc» Miuccio? 
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SCENA SECONDA. 
MiucctOy e li Medejim t • 

MI. 'pj Ccomì.Ohimè chefcenafuneda! 

Ar» JLj Fate motto a S.M, che fon qui 
con parte deFugitiui. 

MI» Infomma non bifogna far male con 
Ja fperanza delio fcampo > perche i 
Grandi hanno le mani lunghe* Adeù. 

fola ferito, e parte 

Pai. Vorria vna gratia dal Rè , già che 

hò d'andar prigione . 
Ar. Sefaràragioneuole perche nò 5 
Pai. Che non rate mctiefle in prigione-» 

con Ciccio • 
Ar. Che repugnanza et hai i 
Pai. Repugnanza grande > perche quin- 

do cifofle portato da mangiare prima 

di metterli a tauola lui hauerebbc già 

Iparecchiato . 
Cic. Cannaruio fi tù , poi dice haggi 
fremma , tutti vorria che foUero fenza 

dienti come ifTo . 
Pal.Le fette ricotte mie pouerelle lofaiu 
no 5 non ti terrei già a Garzone pei le 

fpeie. 

Ar. Siientio , ch'ecco il Re. 

SCENA TERZA, 
Buandro , e li Mede^mi . 

JCli mio eftreroo difpiaccrc di non 
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haiier potuto intieramente feruirla. 
Eu. Ditene il perche . 

Ar. Non è lUtopofllbile il riiroiiar Ic-» 

Prenci pe0e , 
Eu. licentidtei Soldati. 
Ar, Partite 5 attendetemi nel regio corti- 

le . ì'artoao iSoldati 

Eu, Ebbene/ Che dite? Sonoquefti trat- 
ti da Generi? Indie vi offefìche mi 

^:f"r^?"!.'f"oi« di quefti dishonori? 

Uei. Diro fole in rifporta , che piacque-» 
COSI a a Mor alba. 

(gP»r« oftìnato nel filo mentire) 

An.Se D.F auia foffe prefente, a lei, che 
ne lu l'Auttrice toccherebbe il di- 
icolparmi. 

P/encipelTe doue fi trouano 5 
Cicl. D Mòralba perfua, ernia fciagura-^ 

Ichiaua m manode Corfaii . 
Mor. (Oh quante raenfogneO 
An. E p.Flawia in mano di quefti Paftori, 
Mor. iiamo corretti a difenderci, quella 
che ci richicfe degl'habiti paftorali nò 
• e altrimenti aPiauia, perche lagnan- 
dofideijuo mile, diffe Moralba infe- 
lice , e doue fuggirai . 

An. Prefumerai di laperne pia di mè,chf 
fuggi) fecof 

Mor. kCifenfco quelche vdì>.. 

Eu. Le depodtioni non fono contesi i 
1 a^ccordara il rigore , già che noa 
c baiUnte la piaceuolezza. Per non da. 
re occahonidi Ihepito > e Éirpiù pale» 
le i*eccellb, vi aflegno per carcere que.'- 
Uo apparidraeri^o 5 Armano Uie> che.» 
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Soldati contcndino a i prigionieri IV* 
fcita i o nel rimanente del giorno mi 
il ritrouino le PrencipelTe^ o come da^ 
voi vccife preparateui a foftenerne./ 
adeguato il c^ftigo. e parie . 
Ar» Lo didi ^ che la difficoltà al ritroua« 
mento delle fignore fi redringeua; gii. 
intendede^ entrate a difcorrerki e ri« 

foluete* e parte 

Cic. Ciccio negrecato , quanto faria (la- 
co meglio , che Ma trema in cambio 
mio hauelTe partorito namortatella^ 
de Bologna • entra 

Gel* Euandro dunque mi vuol morto 

Serche in fi poco tempo è impofsiblle 
ritrouamento y non che il rifcatto di 
Moralba. &entrm 
An. II decreto è troppo tiranno^ come ho 
da fare a procurar D*FIauia « 
tra 

Pai. Hora Riccio mio bifognarà che ti 
fcopra^percbe la morte è troppo brutta 

Mor. E che puoi dìr'altro^ che fono vn 
Paggio di AnniOo Diche pauenti i Sa- 
rà mia cura di faluarti . Hò bifogno 
del tuo tacere per miei giufliflimi fini. 

Fai. E noi flaremo zitti s mi fido de tè > 
perche m^hai cera^de Galanthomino • 

e partono 

SCENA Q^VARTA, 
Mi laccio , e D .F lauta . 

1 ^^^'^^^o, che fiano ritornati li^ofì* 
Mix Per for^a però ^ io io UifTì, ch'e vii 

cai- 
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cattino contraOar con la potenza; mal 
per loro queOo ritorno » 

FI. Non fìnifco di penetratela cagione 
del male • 

Mi. La dirò io , perche non (1 ritrouano 9 
per quelche ìntendo> le fpofe; fe ritor- 
nauanoaffìeme, il negotìofì poteua^ 
ìmpaflitcciare;ma così, non vorrei (la* 
re nella loro camifcia per tutto l'oro 
del mondo. 

Fi. Che mai gli potrà fare il Kè f 

IVff- 11 meno li farà fenza teda > già che 
furono fenza ceruello • 

FI. Eh che le fìgnore fi ritrouaranno,do* 
tremai vogliono efferc andate £ 

Mi* Trà tanto il tempoaiTegnatoli d«ù« 
S.M» è di poche hore . 

Fi. Haurei caro di conofcerlf viipoco»_ 

Mi» Per altro fono garbatifllmi figliuoli > 
ihipifco come fiano caduti in queda 
errore.' Se ritornauano con lefignore 
mi 'creda, che non le ne parlaiia 5 ma—» 
quello non faperfene noua certa , fi fo« 
(pettare. 

FI. Lor due folamentefono prigionieri i 
Mi. Vi fono tre altri difgratiati> cioè vn 

Senio ^ edile Paftort . 
FI. Et in qual carcereranno f 
Mi. Perche la caufa vadafecreta» gPhi 

allegnato quella appartamento per 

Carcere . 
FI. Sarà dunque facile il vederli . 
Mi.. Certo , & eccone appunto vno » 



84 ATTO 

SCENA QVINTA. 

Ciccio con li calzoni in mani , 
e li Mi* de fimi . 

Cic^n Elli figliuli ,re poterla iefdrc n& 

13 puoco a fare nò fcruitio \ 
Mf.Cheferuìtio ? 
Cic. Nò feruìtio neceOario« 
Mi. Non fì può raperei 
Gìc. E nò puoco bregognaS è na frafiè» che 

(è fà pe 16 verbo vacuo vacuas • 
Mr. Io non fono arriuato ancora a far le 

frali, non t'intendo k 
fi. L'hò intefo io i vieni meco , che t'ad<( 

ditaró il luogo. 
Mi. Adagio vn poco, che voi non fapete 

il diu eto di S.M, non mancano luoghi 

nell'appartamento aHegnatoui fenza^ 

vfcir fuori ; 

Cic. Me pareuamancamìentointoa lo 
Camere del o Rene* 

Mi* Eh bene mio, con que(la fcufa volc- 
uifaluarti la vita, e far redare noialli 
malanni tuoi 5 non s'efcCf ne fi può* ^ 
vfcire, perche le porte fono piene dì 
Soldati. 

eie Come non fe può' , pacientìa • (L'in* 
ttcntione non èrerciuta)ma fadteme 
no' piacere > fe lo Rè ve commannaOTe 
no' neotio fìmile > ha uereflìmo ardire 
de Fcprecare { 

FI. Che nego li 0 f 

Uc, De ,luif ? co' iilo .;-è iuareco* D Mo« 
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fi, Di chicli tu ferito f 
Cic. DeiffìoGclio . 
JFl. ( Egli dunque è innocente , luentro 
crefe di fugir con Moralba! ) 

ÌAu Può eflere, che l'obligò di feruirc ti* 
fcufì • 

Cic. Pe lemmofena aiutate nò poucro 
Orlato • 

Fi. E che fu fatto di Moralba ? 

Cic.NòmardittoCorzaro » che pareua^ 
lo brutto maramonìo> la rapette quan* 
to fteua addormita a lo lito delo ma. 

FI. ( Ecco a pi«norpiegatoPequiuocos 

io dunque fugijconQelio fupponen- 

dolo Annio.) 
Mi. Belzitellomio quello è il viuo della 

piaga , che la farà mortale. 
CicPèchiatà > perdi tece quarche bonju» 

parola pemene, e lo Patrone» 
Mi. Noi non habbiamo voce in capitolo, 

ma doue potremo aiutarui più che di. 

buona yogfia • Horsù addio . 
Cic. Lo cielo ve ne rennerà raiereto > ve 

sòfchiauo, e par ti 
Mi. Tanta voglia , tanta fretta di fare il 

Aio feruitioj e poi fe n'è fcordato affat- 

tojfi credeu^con qucfto ripiego d'vrcir 

fora per poi fugire . 
FI. E da compatirfìigl'vceilì ancora qua- 

do ftanno in gabbia procurano quanto 

poffono i'vlciia . 
Mi. Vie però qualche diifcrenza, perche ' 

glVcelli la procurano eluifìngeua^ 

o'haucr vie ita per faina rfì. .^i.i: 



86 ATTO 



SCENA SESTA* 

Emndro ^ eli MedeJÌYrjì^ 
Eiu \ li luccio ì 

Mi. IVI Sire, 

Eiu Aiiuifate il più vecchio Paftore > che 

qui l'attendo » 
Mi. Volo al feruitiodt V.M. eparte 
Eiu E voiGiurba partite per hora> ma^ 

non VI dilungate da quede Camere . 
FU Starò^ in fala imaiobile lino a ì cenni 

« * 

di V.Mt. e p^fte^ 
En 11 Ratto dei Corfaroin Moralba,e la 
fuga da Padorelio in Flauìa fono fcufe 
de Perfidi Rapitori , che empiamente 
rvcci(ero,già le velli di vna afperfe di 
fangue authenticano la crudeltà. 

SCENA SETTIMA. 

Palone , Mi uccia, Emndro-o. 

j^ì,. T2 Cco icruita la M.Vr 
Pai. Cà fiondi a voftra Reuerenza • 
Eli. Partite M luccio., tparte 
Eiu Biio» vecchio conofci chi ron*ìo ? 
Pa 1 .Sei il Rè i t'hò vedmapiù volte ìil^ 

Ciuakaia » 
Eli Saprai dunque i che poflb e premiar- 
ti, e punirti . 
Pai. (Eh non me fcalzirò.) Sicuro chela 

4. sò, raepoi (ino irapìcHre ; 
'•^^^e brami la Vita , & il premio nana- 
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mi ciò che fai del cafo . 
Pah De la ricotta te poflb dir qualche^ 

cofa , perche quei fcruitore fette me-» 

fe n'hà magnate i ma del cafo • Non c 

(lata gran cofa . 
£u. Dir volG dell'accidente* 
Pài. T'intendo; Taccidente venne fola. 

inente, a GeIio> quando fu ferito • 
Eu. Cauìamo da vn Balordo quel poco fi 

può ; da chi fiì ferito ì 
Pai. Da quél l'altro che le chiama Mefe • 
£u« Annio v uoi tù dire • ; 
Pai. Annosi rfapeuo bene » che tra l*An« 

no, e TMefe batteua il nome. ^ 
Eu. E qual fu la cagione della rifla? 
Pai. Gelio fe credeua, che Anno fofle (la. 

te il ladro del Mare, e io sfidò, bad^i»» 

toccò a lui a piegare . 
Eu. Eli realmente rapita da CorfariMo* 

ralba ì 

Pal.Ugnor nò, feloro nonhaueuanofe* 

mine ? 

Eu.Quedo mi baila* 
Pai. Me ne podo andar via dunque \ 
£u. Partirai afiìeme col tuo Compagno* 
Chiamalo j che voglio dìfcorrer feco» 
Pai* Non me li far male, che Riccio mio 

è ben figliolo • t forte 
Eu. Mifero Huandro i a che le tue figlio 
hanno ridotta la tua Maeftà ? E ìqxzz% 
che da mè faccia il procefTo per noiu^ 

rauuifar lacerate il mio honore per i 

tribunali. 

ì 
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SCENA OTTAVA. 

Mor./^Ieio foccoTreeemì nelle ri/po«^ 

Va fte. fiondi a V.M. 
£u« Riuela doue fono Ita te fepolto 

ie mie figlie > o preparati ad eifecie^ 

Compagno i già Palane lià cònfeflata 

Vìiom icidio . 
Mot* B lei crede ad vn vecchio fenzcL.*. 

fennof Ne dirà delie peggiori» 
Eu. Danne dunque costezza / 
Mor,. Prefuppongo che vadino afconden-^ 

dofi dai caiHgo, che k l'ouralU.. 
£iu Mendace come ciò i ile poc'anzi lì 

difle , che vna «ra preda de Corlari ? 
Mor. Chi lodiflè > lo dtftnda,a me quc- 

1)0 furto è ignoto • 
ftu.Che ficeumo i due Caual/iri nei tuo. 

Capanno? 
Mor»Vno fi cucaua ie ferite rfcetiuredal-. 

raftro, e Taltio afliiteud alia cura. 
Hii.. 11 motiuo del ducilo qual fù ? 
Mor. IJ fuppoiadall'^vno Coridio 1 altro,, 

e ra pi t or de 1 a f tta-DoLO na . 
Eli, Minti bugiardo io sò dia i Caujilieri 

non hi ueuano Donnei. 
Mor Torno à dir che Palone è delirante 

perla Vecchiàia , fe ciò fuppofe , mi-» 

forfè VyidciTdSe con hibito dahuomo 
• non le lliràò'f?:aine • 
Eu. Ou-iqu yi ììc e a Crederi che vadino 

sfuggead'^ ii ìuio (iegno. 

fvl r-.r 
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Mor. To? cosi fàrei> fe fofli vna delle det- 
te fignore > 

£u. £ credereflì oh folle di poter trouare 
cauerna, dou^ non poteUe giungere 
i'vltrice mia pada! Horsù ritorna % 
le danze ad attendere le mie rifolutio** 
ni • 

Mor. (Mio Padre è troppo fdegnatO) di- 
fendetemi ò rubici arnefì , fe mi vole* 
teviua») ipétrtg 

Eli» O* è vero, o falfolo fmarrimento 
delie Prencipeffe j fe e vero > Annioj e 
Celio Cono rei dì morte come caufa di 
SI gran male , o è falfo , e più che mai 
deuono morire come liomicidi dsl 
mìo fangue) & honore • e parte 

SCENA NONA. 
Gelio , Annìo . 

An. T £i dunque fuggi con D.MoraI- 
jL^. ba , e quella le fù rapita-* - 

per mare? 
Gel* Appunto sù l'antecedente meza.^ 

notte inuitato dalla medefìma Pren- 

cipeiTa • 

An* Il fuo é accidente della difgratia , e , 
perciò da non llupirne» mail mio è 
del volere, e per ciò lagrimcuole-» j 
p;FJauiam'inuitaal partire, (econdo 
il fuo defiderio, c'imbarchiamo,!! pren- 
de terra per ilripofo , e quando più 
che mai la credo mia , (ì afconde , e mi 
fà fcopoderagioncuoli fdegnid'vna^ 
Maedà * Gei. 
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Gel* Temo Itìa d'Euandro al pari deHa 
morte . 

An. Ne dubito anch*io ,e perciòènecef- 
iìtà vn pò di corìfult a per ifchiuarla • 

Gel. La fuga> che fu muo al delitto nori 
può edere allo fcampp ; già i foldati 
Cudodì delle porte ce la vietano . 

An. Le feneOre fono altifllme> lofcen- 
derl e e iaipofTibile • 

Gel. Se hauelTìmo le fpade , potremmo 
farci ftrada coi ferro . 

An. Il procurarle, è corae/édoue?c da 

chi? 

Gel. Far con viglietto auuifati i noftri 
feruijChe venghmo armAtamanoa ra- 
pirci dall*artìgli della morte. 

An, Qiiefto ripiego di tutti è il meglio* 
le; ma come fcriuerlo,6c inuiarlo con 

Gel. Tentiamo, al difperato ogni atttn- 

tato è prudenza • 
An, DuevegUetti fl ricercano. Ciafcuno 

il fuo diretto al fuo maggior d'homo. 
Gel, Baftarà vno foitolcruio daambe- 

An*!"chi vogliamo fcegliere per Miniftro 

del Concertato 5 
Gel. Vno, nel quale non polla cadere-» 

il fofpetto. 
An. Che le pare dello fchiauo. ^ 

Gel. Non può megliorarfi , (e u iimoro 

non lorattiene. . , 

An. Le doble fanno breccia a la rocc^ 
d*vn cuore ignobile • 

SCE* 
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SCENA DECIMA. 

T ìUj^ y e ìi Medefimt , 

Til, ( "Kjr Anco male , che non ci trouo 
IVI queirinfoleiite dìMiuccio ; 
lì fpofi già fono tornati , vorrei ùper 
qualche noua della mia (ignora D.Mo- 
raiba.) Oh mi perdonino l'inaiiuerten- 

Ah. (Per fcriuere > (cruiamocìdi qiiafta 
. Damigella. ) Come fignora , i fiioi fa- 

uori non fono mii tardi , 
Tii. Son\ loro i fignori fpofi, non vorrei 

defraudarli del loro merito • 
lQqU Saremo fpofì* ma fra breiie delia-i 

morte > fe con la fua gentilezza non ci 

foccorre. 

Ti!» £ che aiuto le può fomininidrarc^ 

vna femplice Damigella! 
Gei. Tale» che porta in confeguenza la-* 

noilra liberatione. 
An, Arguifca che puòfperaredall'hauer 

faluaiele vite a due Altezze, 
Ti / . Non vorrei poi che la sfortuna loro 

a rouerfcialTe addoflb a mè • 
Gcl.Che infortunio può temere dal foru- 

miniflrarci da fcriuere 5 
TiJ, Non altro 5 

An. Non altro, veda fe la richieda è ho- 

neftiilìma • 
Til. Bene j ma che vuol dire, che le li* 

gnore non fono ritornate 5 
An, (Bugie ci vogliono )ìl timore di non 

ca- • 
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xader vittime del furor Paterno. 

TiJ. Veramente non e da fidarfene i per- 
che è troppo biliofo. 

Gel» E perche ci si intima fine tragic o 
fenza il di loro ritorno, con vigli etto 
vegliarne fupp li carnele, 

■Til.Queftoè vnferuìtio, che fi può farei 
e come faranno a placare Eu9tndro i 

An. E' Padre , e poi le fcuie non fono da 
difprezzarfi.Tenga pei pegno del mol- 
to » chedouremo , quella poca dimo* 
Oratione. 

Til. Signori mi offendono , fe mi fanno 

Damigella deU'intereiTc. 
An. Le fue pati non fi pagano , fi regala- 

no . Ci honori . 
TiK L'oro del fuo affetto fupera ogni. 

gran dono • 
An. B' fegno dunque che n«n vuole ho* 

norarci • 
Til. Non vorrei • 
An. Si fpieghi pure . 
Tii. Difdiceadvna fanciulla. 
An. Difdiceil non gradirei fevuoldup- 

plicarci ii debito , ci honori della foU 

lecitudine. , _ 

Til. L'acccttarò per non parere ; adelio 

fonquì. * parie , ^ ■ 
Gel. Per farci honore» La forte fin qui ci 
è fecondai eccoiofchiauo- 
S C EN A VNDECIM A. 

Plauta » e li Medefimi . 
51.(1 'Ira di Sua Maeftà fi aiianza-» 

JL molto.) Riuwifco 
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Gel. Conerà chi > felice ^fìananza que(l' 

fi. Spiacezni d^efibr meflo infaufto » con- 
tro di loro • 

An. Voi dunque fiete informato del {e^ 
guito • 

Fl;Cosi ne foffi ignorante. 
An. Di chi fate la colpa 5 

De la comune fciagiira. 
Gel. Perche comune f 
Fi. Sento al più alto fegno di dolore^ 

-l'imminente voftra ruina • 
An. Voi troppo ci honoratc • 
£U Perche troppo li compatifco. 
An. Hor ne facciamo la proua ; dipende 
. da va voftrosì lanolhà libertà . 
FI. Se ciò foffe farefte già liberi. 
An*3jamo già Uberi , fe ci ricapitate vn' 
viglietto ad vno de noflri maggior - 
.?dhomi:ne qui vicini palazzi. 
FI. Aftr^ricetta, che vn viglìetto richie- 
de il voft no n^aie . 

S C E N A XI I. 

XiSa col Calamaro , carta , e penna , 

e li Medfjlm. 

Ti], Ccoli feruiti. Ohimè fono ofTer- 
Jl!i uata da lofchiauo. nafc^nic^ 

iii dietro la carta 

An. Venga pur liberamente, perche qùe. 
. • fto fchiauo ci è fautore • 
Til. Lo credo» perche fono injponTeflb del' 
le fue compitezze ; sòcKe none così 

MÌHC-.V 

flt 
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Miuccio. Prendale ferina con preftem 

prima ch« venga il Satrapo, tg dà d<t 

fcriuerf Annio fcriue , p9i [ottofcfiuo»9 
ambedue % f fra tante» 

FI, Veramente ftà rroppo sii li puntigli 

il (ìgnor Miuccìo • 

TiU5e voilopratticatc, vedrete fe che 

gran pcfte egli c. 
Fi. Si vede efler l'occhio dritto di Susu* 

Maei^à 3 non è fuor del foiito de Corte** 

giani di far l'occhi groflì • 
TìT.yocchi fuoi fono dì natura così grof* 

iì) perche è vn Rabblatello • 
FJ.Col tempo iìmitigarà^perche la Corte 

è inconilante. 
Til» D.f lauia era la fua Theriaca, gli fa« 

ceua brauate» fortuna fua,cheè fugità* 
FI. Può ellere che ritorni fuor del Tuo 

credere • 

Til. VolelTe il cielo s per cento capi fa* 

rebbe a propofìto • 
An, Lei fottol'criua fe le pare che camini 

bene • 

Gel. Benidìmo* * fettefiriue 
An, A chi lo facciamo diretto f 
. Gel. Ad ambedue s cioè alli fignori k\w 
reliano , e poi metta il nome del fuo 
Minillro • 

An, Urine lafeprafcritta . Horsù quefto è 

il viglietto, lo ricapitarete in '.mani 
proprie di quedi iìgnori ; non occorre 
traitenerG perla rìfpoda • 
il. Non hò da /apcr che contiene ! Lo tw 
capitino da loro, 
t Gel. Lo dirò) fc mi giura fecretezza.,^ 
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Til. Lo dica pure , perche é perfona daui 

fidarfenct. 
Fl.Viringratio dell'honore. 

GeLOrdiaiamo à detti Mi niilri , che ri. 

conduchino le fpofeà Palazzo* 
TU. Viuono dunque nafcofte nelle loro 

cafef 
Gd, Cosi appunto • 
Til. A mezo la mancia • 
FI. Epoflibile, che lemenfognei eitra, 

dimentivi lìano cosi familiari • 
Til. Ohimè) parlate piano , ch'ecco S.Nf, 

vh pouera me, 

SCENA X 1 1 r, 
Eu^ndro, M iticelo t e Detti . 
Eu. He foglio è quefto f loleuM à 

m^noà Flauiay lo fcifra, e teggt^ 

FI, Conofcendo in effo il tradimento , 
adeffo appunto voUuoprefentarlo aU 
la M.V, 

Gel. Siam perduti Amico • 

E U. l'ugge . A Vtfl* fate fceltti i*Amsù.,-e 
furtiui ventte à fot trarci dmlU morte mi'* 
nicùàfixci dui Rè , che ffìgtonieri ci tient^ 

nslle fue Csmere» Quello di più i Ne 
me fìcuro nella mia Regia! Hx>i:iiìtor« 
nate alle Camere. Miuccio dt^ad Ar« 
mano che lo richiedo • e fartf 
Gel. Quandoia ruota precipita ^efollit 
il trattenerla . ér entra 

Ali, Rideranno le (Ielle quando mi ve- 
dranno edinto • Fato iniquo. § fi^t* 
Uu E tù CgnoraFilofofeaa delle Ca(d«. 

arro- 
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arrofte tieni mano à quefle belle ga« 
ianterie / Via vìa • ^ parte 
FI. Par che il core me IMìcefle i in fomma 
i vitij fono troppo amici frà eli loro* è 

SCENA XIV. 
Palone > e Mar alba da Pajlorello 

Mor. \70' f<ete andato à dire a S.M« 
V che quei (ignori haueuano af- 
fale nate & vccife le fue figlie • 
JgalyJo 1 Signor nò y che non hò detto tal 
cofa,gle darò del bugiardo per la te(la» 
Mor, Piano piano, ad vn Rè ù parla con 

la maggior riuerenza poflibile • 
i^al . £ perche lui dice le bugie. 
Mori òarà Oato per farmi vn interroga» 
torio (uggettiuo * 

Pai» O' intriga torioj ò nò)ionon l'hòdet- 
to • 

Mor. Oiflè in oltre che voi haueuaterl« 
ferto> che con iCaualieri non erano 
Dame^* 

Pai. Hor queftosi,ch'è vero> Thò detto. 

E che non è forfè la verità i 
Mor. Anzi vna folennifTima bugia^perche 

tanto quei giouinetto che fu rapito da 

Corfari, quanto quell'altro, che fape- 

te voi fono Donne. 
Pal.Puòeflere» perche io non fonoanda» 

to à vederle; dunque tu pure Tei femi« 

na* 

Mor. SonO}mà ti che adeOb tene dimen- 
tichi • Pai. i 
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Pai. TòtòI O* andate à (limare le ca» 
' rogne ? 

Kor. Quef^o è troppo honore ; pafliamo 
di gratia ad altri difcoilì. 

Pai. Se me n*accorgeuo prima . 

Mor. Eli lafcìamo quelle baie , mi fpiacc 
d'haucrtelo manifeftato. 

Pai. Come à dire non ti fidi ? 

Wor. Mi fido j ma non è tempo da fcher- 
zi qutftoi li {ignori Tono in vn gran-j 
cimento di finir miferamente le loro 
vite, e cosi vorrei aiutarli» ancorché 
i loro mancamenti noi meritino. 

Pai. E come? 

Mor. Col difcoprirmi appreflb-il Rè 
ma dubito, che queflo fcoprimento no 
badi ad ellinguere l'incendio del r6» 
gio fdègno , eche^^iù loflo il fomenti 
con danno de la mia vita i 

Pai. Fai modo mio, .non andare alba* 
gno per le doglie , te puzza la fanità • 
Vedi prima bene à che fi mette la cofa 
loro; fé non il R^feiaficca) telo 
dico, 

S C H N A X V. 
Miucchy Armano > e ìi medefmì • 

Mi. trattenga qui j che adelTo fignì- 
O ficarò al Rè la ftia prelenza . e 

tMrte 

Ar. Per farmi gratia . Che fate qui Parto- 
ri ? intendo che vadinomalelecau- 
de fiigiiiui {ignoti. 
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Hiou Al mio pouero intendimento pa« 
re ingiuOa rigidezza quella d'Euan- 
dro ihbtlir (ì poche bore per il rìtro» 
uamento delle Dame . 
Ar. None circo(lanze fanno trabeccare 
il misfatto^ per quei che vdijdal Pag. 
gio . 

Mor. A noi fono ignote, e pur Camo 
chiull in vn iftefTo appartamento / 

Ar. Diffe, che per vlcirne à forza con^ 
foldati ribeili trama ua no affronti aU 
PiftefTo Rèj non che al la fua regia. 

Pai. Qiù c^entra vna bona impiccatura 9 
e poi la galera. 

ÌAài» £ Pafcolto fenza deliquio / Miuf 

ciù torna fÌMgendùi Armano entra • 

lAu Entri pure (ìgnore Armano . 
Mor. Voi piangete i Vi hà foriì brauato 
S.M? 

Pal.Gl,haueri dato Quattro fcappelloc- 
ti. 

Mi. Altro che fchiaffi mi neceflitano al 

pianto 3 e fe^ heuefte fenfidihumanità 

piangerete ancor voi meco. 
Mor.^enza xnotiuo farebbe delirio. 
Mi. Hò veduto vn certo preparamento 

fopravn buffetto. 
Mpr. Spiegateui in gratia . 
MI. Vna (ottocoppa con due giare piene 

di non so chei hò paura, che fia veleno 

da darli à quei poueri (ignori • 
Mor. Ohimèj luci crude, lo feniite,e non 

vi fate due fonti* piange 
P#I. Piangerei ancoralo in conuerfatione ; 

ma non ferue à niente • 

Mi. 
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Mu Non ci facciamo veder pi^ingere^^ 

perche parrebbe ci difpiaceiTe^l cafti* 

go de Congiurati • 
Mor.E chi farà il Coppiere funeflo ? 
Uiu Non sò fé Armano vorrà efercìtar 

queft'atto cosi vile / 
Mor.Sehàfentimenti di nobiltà j cereo 

che nò • 

Pai* Io sò che fe lodicefTe à mè cosi po* 
uer*homo come fono , gli dfrei, yà 3 
far tu il Boia • 
^i. O di quefti ne mancaranno ? 
Nor. Caro Miuccio , sò che fei pietofo , 
vorrei faperc chi farà la Pandora di 
qucHi vafi/ 
ìAu Pretendi forfi impedirlo? Miferò tè| 



cadrefti nelPiftefla pena • 
ÌA or» Non impedirlo s mà. Bafta f 

S C E N A X V 
Cicche e ìi mcdejimt , 
Cic, TJAtrone mio, bene mio , fciiro 

A Ciccio • piange 

Pah Oh oh i EccoìlCoruodcIcattìuo 
augurio • 

Blor« Che di 90U0 Ciccio ? 

Cic. Lo Patrone co lofi Annio (Patrone, 
-.'n«o> bene mio) pi4»i9 
Mor, Sono morti forii ? 

Cic. Non sòmuorti j mi : (Pàtrone mio 
bene mio) 

Nor. Sai altro? 

Cict £ chiilo Opetanlo (Patrone mìo , 
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bene mio ) 
Mor.Ghi? Armano? 

Cic* Gnor si Armano. (Patrone mìo^bene 

mio ) 
lAor, Che face ua ? 

Cic. Falena Jio Conforta tore. (Patrono 
txAo) 

SCENA XVII. 

TiUa i F lauta , e li medejìmi . 

TiJ. T TOra non hanno male , che non 
X -1 meritino peggio. 

f L fono arrifchiati troppo , non pofTo 
conti-adìrui 9 oh \ Vi rìuerifco • 

Pai. Bagio le mani à vqflìgnoria . 

FI. Che ne dice lei fignor Miuccior 

Mi. Di che cofa ì 

fi. Delle prefenti calamità . 

Mi. Il mio cuore li compatifce « 

Til. Vi par .poco ardire 1 far impugnar 
i*ariiii à danni delie Regie guardie? 

Mi. Se voi foiledifperdta , fareflé^ peg- 
gio. 

Til. E vnduro cimentar fi con le fprone; 
alle volte gioua il raccommandarfì > 
c chieder mirericordia^ almeno dì^C'^ 
rlfcelapena. 

pai. Volete chevidica-» chcqueftìdifcor- 
i&dannoinminchionarie ; ci premono 
più i fatti d'ai tri , cheli noUrì . Che 
farà di noi quando faranno morti io* 

ro i 

}K\ Hàgiuditioil vecchio } 

Cic. 
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Cic. Come traiìmo nui à ila doglia de^ 

(lomaco » fé Io Rè ne me condanna^^ 

io appello, e peto copia* 
Mor« Prega il cielo , che non fia, percho 

ci vuole altro cheappellatione. 

SCENA XVIII. 

Armano» e lì medefimi * 

Ar. TL ciel guardi; SuaMacftàm'im- 
i pone , che da fui parte dichiari 
meriteuoli di perpetua Carcere il fer. 
uo , & i Pallori 5 e (olo promette la li- 
bertà à chi vorrà porgereà i duefi* 
gnori Prigionieri in quella fotto* 
coppa la tragica efecutione della Aia--* 
fentenza • 

Fai. Io fon vecchio poco più poOb camn 
pare , daremo prigione quelli quattro 
giorni > che ci rellano> almeno morirò 
honorato • > 

Cìc. Cient'anni piefone prima de fare Io 
Mallro de lullitia > faraggio camerata 
cò Zio Vecchio mio « 

Fai. Non te ce voglio conmè, magni 
troppo . 

MortNon tanto honore , farò io il ferui- 
tio> libertà libertà? che vituperio è 
di fare ilPincerna? Dirò che non fa* 
peuo , che ci foÒe il veleno. 

Mi. Oh fcelerato \ E poc'anzi piangeua ? 

Guarda Coccodrillo / 
Ar. Horsù prendi . L« Ufottot^ffo^ 
partite^ voi ad attendere la piigione^e 
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voi altri alle voflre Camer e • 
TiKOhiniquo , guarda che core di fi e« 

ra ! e parte 

tu Se la defìra nonmi tradifce » ne meno 

tu viuraì , empio • e parte 

Cic, lamo Zio Viecchio > e laOamoIo (Td 

Mfcìdiarip » « jfart§ 
Fai. Non pare che ce creda > pure dice&^ 

bene Tata Picciolo^ eh» per conofcere 

vno non baila à magnarce yn rublo 

de fale* e parte 
Ar. Auertì di non defraudare i comman* 

di di S.M. perche ne và la tua vita. 
Mor. Non mi farei eshibito fenza la vo« 

lontà • 

Ar* Horsù loro danno chiufi nella con* 
tigua danza ^ e queda è la chiaue che 
ti darà l'adito ; gli dirai» che il Rè an- 
che fri i (degni ha faputo con loro ef* 
fer pietofoi la morte che da loro meri- 
tata doueua elTer puBIica infame» 
Thà ridetta fecreta , & in vn forfo i e 
porgile le tazze» 
=^ ^or.lntefibeniiCmo 9 ne lafci àmela^ 
cura ; già farò libero poi ? parte 

Liberiflimo . Gran theatro di trage- 
die è quello mondo! Le Mutationidi 
fcena, l'accidenti fono cosi ipciO, che 
chi ne e fpettatore non può à meno di 
non piangerei quello giorno era pili 
afpettato per l'apparecchio delie fe- 
de, che il porto da Naufraganti, e pu* 
re eccolo cangiato da porpora in gra- 
maglia à bruno • Se quei Padorelio 

r. non accetcaua la carica ^ tal volta per 

non 
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non eOerci il miniftro il farebbe dìfferi* 
to il facrificio; quando il dedino vuo- 
le, ogni intoppo il ageuola non occorre 
difcorrerne* 

SCiE N A X I X. 

Flauiay e Miuccio 1 

m 

FI, DRouari Tempio Coppiere fe que^ 

X fto ferro • 
Mi, E doue cosi preclpitofo > ii fermi > fi 

fermi in grada. 
F). Lafciatemi , lafciatemi dico, non fate 

che vanti Timpunità vn tanto ecceU 

f o . 

Mi* Tornate inveì Giurba > fedefiderate ' 
di viuere , quello è vnoppotfiàide» 
creti regij . 

FI. E perche non curo la vita > vado in* 
.contro ailamorte>n6 fenza però qual* 

- che vendetta • 

Mi. Giurba caro» afcoltatemi almeno • 
FI. Non voglio che Ja fuga de-Ilo fcelera» 

to Minidro mi priui delle mie confo* 

lattoni ; eh via lafciatemi. 
Mi. Aiutatemi à tenerlo Signora Tilla» 

SCENA XX. 
T'tUa y e H me defimi • 

Til. plano piano fìgnor Qiurba » e peN 
I; che così impatiente» Lq trat- 

E 4 FI. 
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Fi. Ah difamorata , que(!o e il benè, che 
diceuate portare alia vodra (ignora* 

Tii. Checonfcguenza è quelii ? 

FI. Perche non laiciate vendicarmi det- 
1* Vccifor del fuo fpofo . 

Tii. La voftra vendetta non fà che riforga 
lo fpofo i e precipita la vodra vita , eh 
di gratta tornate in voi • 

Mi* Hò paura y che non venga S.M. ritte* 
Aite di gratia la voilra fpada . 

FI* QiieHo èvn farmi crepar di rabbia^ 
fenondì ferfo . 

Til, Fateci quello honore^ e difcorrlamo- 
la con più maturità . La voilra vita 
è troppo cara , ci preme di non per- 
derla • 

II. losò che vi pentirete del mio tratt»* 
nìmentos eccomi vbbidàsn te • ripant 
la Spada 

l^i. Così vogliono efleregPhomini , ne^ 
primi moti appìgliarfi ai parere degl' 
altri , perche la noftra mente in qutllt 
furie è cieca • 

Til.Vcfameote che quello fciagiirato non 
io meritaffel Propriamente Villanac- 
cio , andare ad eshibirfi advnofficio 
cosi fordido/ 

Mi. Che volete; la difgratia di quei fi- 
gnorì ha voluto così , perche fe noa^ 
acccttaua colui il partito) ferii ancora 
viuerebbero • 

II. Ti giungerò ben io infame > efu^ 

Mi. Ce l*hà fonata; hor fc vuol farci 
fuo capriccio ^ facci i non sòche taX fat 
di vantaggio. Ti!. 
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T'I Q^uel chf fi faceua , era per vtil fuo» 
' Quedò è Yn gran defìderio dì vendei* 

ta I manco fc folle O.Flauia « ne fai€b» 

be tante • 

S C E N A X X r. 

Ciccio > Palane , e li medepmi* 

Cic* VjOn ci abbandonrate araorevole 
xN genti in chefta noflta neceflì- 

tate 9 chi lo cielo ve poxza chiouer€«# 

torntfi^à pierrode cauallo. 
PaL Habbiate compaifione de dò potie^ 

ro VecchiareHo » 
Wf. Non dubitate » che per fa vodra ar* 

tione honorata i fe bifognafle leuarmi ^ 

il pane dalla bocca per foftcntarui^ 

pnreiofarè^ 

Til, Véramente meritano ognr bene, an» 

cor'io farò le mie parti . 
Cfc. H fitto chiilo fpogiiampij; à porti 

lo tuolleco ì 
Mi, Così fi fofle rotta il collo per Ara* ^ 

Tir. Se l*ìnconn-a lo fchiauo, trillblafj, 

nonglela perdona » 
Pai. Harona cornata , non può eiFere (k^ 

non vna gran penegota • 
Til. Di chi ragioni , il caligo ti hà fatto 

vfcirdrfenn^ nòidifcorriamo del tua 
Compagno* 

Pai. Già che m'è fcàppato , quilch'c , 
detto»èdeno« 1 
Mi* *\?a lù parliin genere feralnino . 
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Pai. Efecnìna , già che lo volete fapere • 
Til, E qualche Donna del tuo Capan* 

no? 

^al. Nel Capanno mio non ci tengo (imil 
razza . Se i*haueuano menata con loro 
quelli due difgratìati • 

Til. Che non fia qualch'vna delle (ìgno* 

Mi. Noti può eiTere % che haueue hauilto 

vn cuore così crudo . 
Til. Lo fdegno in cuor di Dama è gran* 

do. 

Pai. io credo che fé chiami Alba fé non 

faccio errore . 
Til. Non è gii Moralba ? 

Fai. Quella è . Tù bifogna che fi) nata^ 

Zingara, che fai indouìnare» 
Til. Bifognarebbe fame auuifaca S.M. 
Mi. Io non voglio far qualche carriera i 

come voi . Se poi non foffe vero ? ^ 
- • - -'•'-IO, fe 
Pafto- 

TiìrLafciami vn poco andare à vedere, 
che non foffe nelle camere, fento brìi- 
larmì il core, e non sò perche ? t par» 



come VOI . oe poi non roue ver 
Pai. In quanto al vero , è veriffii 
gl'hò predato io Thabito da 



Cic. E fuorzechillo, ch'era venitodii^ 
Criato, che medicò la ferita à lo Pa- 
trone ? 

Pai. Tù pure dunque fei zingaro f 
Cic. La cera de femena l'haueua , Ione* 
ito poi non lo faccio. 
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S C E N A X X I n 

jSuandro, e li me defimi* 



''Anna hauuta efecutione i miei 
_ _ decreti/ 

$«la M.V. parla contro U Caualierl^ 
"jCsrenidlflio sìjìfe poi contro gli I tri («• 

reniiTimo nò> 
Cic» (lo feen^ mip gratiufo > che cor» 
pa hattima nui due nigri sfortunati f 
Mefeiecordia • 
Cu. Chi l'efecutore de miei Tubiti ri* 
gprit 

Mi» Il Pallore pitigiourne • 

(ui^ A voi che anteponete i'honore alJ^ 

^ perpetua carcere do no> la libertà 
• quello 9 che (ììmàdi maggior prezza 
laUbertà , cherhonore^diafiin vita 
la prigione ^ voi Miuccio dice ad Ar. 
mano i miei (èntimenti»- 

Mìb Bei^glidà , feruird prontamente la: 
M.V. alia quale vorrei far nota vna re- 
la tione, che dà quefìb Vecchio di que^ 
Fallorello infame» fe vo Ielle perda* 

narmir la temerità e. 
E u. Dite ^ 

Mi» DilTe poc'anzi che qiiel Patiorello è 
femina 

Eu»ài può credere,^ perche non altri che 
vna Perfona fcema di fenno poteuiuc 
non rifiutar IT odiofa offerta 

Mi» Difle in oltre che fi chiama ua Mo^ 
ralba} ma da noi tutti fù (limata vna^ 
fauola» . . _ 
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tvt Che dite Paftore» difendetcuì; Come 
accreditate le wofìie ailertioni. 

Pai. Lei me lo dì de, ch'era femìna , cml 
pregò che la tenefli fecreta ; ma per. 
che hà fatta quella mala attiene , per 
dirla non la pofTo più fcernere. 

£u. Ma come fai , che da Moralba ì (Par 
che le confufionì fi affollino ad oppri* 
mermi il cuore.) Che farà • 

Pai. Perche lei lo difle più d'vna voltai 
à quelli due difgratìati, ma però gli 
daua ad intendere che fe n*era fugita , 
& quando io gli predai il vedi to era^ 
veftita da Paggio . Pouero veftito mio 
fuergognato chi gle l'hauefle detto $ 

£u. Moralba / Ma come fomentarle^ 
mie vendette.' Ma come fe fu? detto 
elTer data fatta preda de Corfari ^ Ma 
come 3 fe fu compagna» anzi Auttrice 
della fuga i 

Mi* Io non vuoleuo fuggerirlo àV.\f* 
perche mi pareua che l'auuifo foiTc^ 
troppo copiofodirepugnanze* 

£u* Forfè nella fuga fu traditai e cosi ac* 
cettò rìmprefa per farfi Vindice delle 
proprie onefei Non trafcendeilpof- 
fìbile . M'auueggìOy che fui troppo 
foi lecito à fodisfar le mìe paifìont » mi 
priuai troppo preflodelle facoltà del 
pentimento; fcnto fgridarmi di Tiran- 
no 9 di Carnefice di due Amantiffimì 
Generi, dì Vipera coronata, chenoji.^ 
la perdona ne meno al fuo fangue^ 
dalla propria confctenza . Dou'è quel 
•émpio j ò f ropja che fiafi \ Corri à trat- 
te» 
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tenerle ilpaflo, fpezzalele tazze ho* 
mtcide* 

Mi, Tempo predami l'ale . e parte («rm 
rtndo 

Pai. lì foccorfode Fifa • 

SCENA xxiir. 

Tilla> e li medejtmt • 

Till. O Ercniflirao quel Paftorello bifo- 
O già , che fia D.Moralba, perche 
e nella Tua Camera hò trouato Cotto- 
fopra vn fcrìgno , doue foleua tenere 
alcune caratine cofe preti^^fe 3 del 
quale lei fola haueua la chiaue. 
Eu. E doue fi trotta ? ^ 
Tit. Neil' affacciarmi alla fenefira del 
cortile fecretofen tendo rumor di /jpa- 
de hò veduto che Oà duellando coju» 
lo fchiauo I il quale l'incalza molto. 

SCENA XXIV. Cortile Kegi» 

Muralba d.iPaftore^ eFhuiad<L^ 

Schiatto duellando, 

Mor* T E mieattionifonohoiioratinjo 
JL me , e fé bene mi vedi fot to 
runiche diuife ^ so mantenerle coiu» 
quefta punta . 
FI. Ai dishonori accrefici la fuperbia3 ma 
quella fpada farà il fulmine che t'op- 
primerà. Duellai 
Mor» Se mi conofteflì a ti recherefli àfor-^ 

tu,"! "'tni' 
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tuna il r<ruirmi • 
fi. Ti ccnofco per vn Infa<iie Miniftro di 

ingiuda giuditia « DtfelUno 
Mor. Ingegnati fé vuoi vi uer e qualche 

momento di più » 
FI. Hò fpeme di vederti hor'hora in ago* 

nìa.' DitelU»0- 
Mora Quedì colpi ti faranno mentire » 
FI* Si fe fodero giare di veleno > in qiiel 

meiliere> sì, ciie ti cedo. D uelUno- 
Mor.. Ma tùdeui portare il giacco ,. per» 

che i col pi non poiTono entrare 
FI» ChegiaccO ) chegiacco/ Sefèiqiutl 

ti vanti aiortra il petto - 

Moraiba (t slaccia la i'tlitecìai e ì?ìaté't a. ÌW 
gheriHA da fchiauty Ambedue mofirano Uè 
fotta ti buffo Donna, vnifir ma « di colom. 
re y e gHMnition e . . 

'^j^^'^-^Che bullo é quello? 

Mor. Donni Flauia ? 
Fi. Donna: Moralba t 

S C E N A X X Ve 

Euandro , Ciccio , Calotte , TiUay e r$ 

mede fimi » 

EUr f\ Celiate dal duello, ò vr dìchia» 
\J ro; Machemetamotforiè que» 

(la i 

Ti U Diceua ilvero Palone y ceco la mia: 

0gaora D.Moralba » 
FI. Huandro fe lì.teRéj vi piaccia il gitt* 

lto> fe fiiiC i^ddre vìiuoiwiil pregar 
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. dVna figlia prima Vedouache Spofa» 

SCENA XXVI. 

Miucch , e H mdgfimi J 

Mf« Q O no già morti fereniflimo • Ica* 
O daueri danno abbandonati fopra 
due fedie d'appoggio» cheinuitano fin 
le pietre à lacrimare. 
FI. Da banda tutti, che non fò mia fo* 
rella vn empia homicidia dVn Spofo, 
e d\n Cognato. Rit»rnitntn$t dutlh 
Eu. D.Flatiia e fon Rè,e fon Padre, voi no 
fiete fuddita, ne figlia fe non obbedite. 
Ricorda teiii che non fiete quell'Inno* 
cente > che vi fate. Tocca à me ad 
efami nare il procefib» e darne propor* 
tionate le pene. Voi ancora fugiftet 
e tanto badi . 

FI. Fuggi/, ma la fupplico a riflettere che 
fuggi; folo quel matrimonio > che fa- 
rebbe Otàtq nullo,perche inuolontarioy 
e la mia fuga fù con vn fpofo , che la.^ 
M.V.mi Iiaueua desinato Cognato • 

£u. Moralba e voi 

Mor. Per non replicare l'ifteflb dirò > che 
ò fìamo ambedue Ree , ò degnedi per- 
dono, perche il falloè l'ifteffo, folo 
nell'opinione fiamo difcordi ; perche 
D.Fiauta credette di fuggir con An- 
ntp e fuggi con Gelio, 5frio neiriftefla 
fuga prefi Annio per Gelio , il che hi 
^ato occafionei. tanti accidenti. 

Eu. Ma come dunque ìnhumanahauedi 
. cuore non che di accettar(> ma di 

por. 
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porgere la beiiinda di morte a qtl ti 

Preiicjpi innocenti? 

Mor. Fui Miniera di vita j non di morte 9 
e vogiiofa accettai Pi nca reo ? perche-* 
la lentinza per altre mani non fortiflie 
il Tuo do lorofo effetto • 

Eiu Viuono dunque * Che dfte Mi uc- 
cio ? . . . • r 

Mi* Hò credulo i gl'occhi , noti so poi le 

m'ingannano • 
Mor. V ingannano , perche crcdefle nror. 
teii lonno, diiferiicc di gran lunga.* 
la forelladal fratello. Sacrificai quel 
veleno alla terra con fpargerlo lopra— * 
di cffa , e feci che le tazre homicidc-r 
briOalTero di ftillaio di oppio, e di 
pa pauero , che ha ueuo in vn mro feri* 
gno • 

Tj». Hor per qtiedo l'hò veduto cosr con- 
quaffd to. , . 

n. Quanti Equiuoci.» Et io t'incalarai 
con la fpada come Coadiutore del fO" 

ri^gi e vendette* 
IBu. Non jHù deuoofi gftrtie al cielo, ch^ 
(olo à corto di cordogli itti fà fa pere , 
che gl'Hirteaci vOghono eflierc volon* 
mi) } tpriMòàUe vóftie gonn^e > ac- 
ciò poi vnitiibìemepoiTìate rifarci r cò» 
ìà lue ci" mancarne n n de Ite te/fc- 
bie^* 

MéT* Corro adhabiliarmi alle grane 

ViM. # pané 
FI. F3 fcoidar mille difaliri yn folo celi* 

i^ntòrf # fartt 
Til, Detto aiutar * veftif le (ìgnorc , cori 
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licenza della MrV. * parte 
Eu, Gioie non mi fate fcordar d'elTer Rè; 

fiete troppe • * pJtrte 
Mi. Allegramente Beliìzitellì, nozz*_i , 

nozze, mancej mance. 4 parte 
Pai. Che ne dici Ciccio / Chianti imbro*» 

gli ì E tutti nafcono per quelle femi- 

ne J Gran diauole che fono 
eie. Che buoi frate; le feraene fanno 

delo male , edelobene , efle so ftatG_> 

caufà de tante doglie de capo , e d'eife 

faranno lo gaudio de io Re^no^fe non 

fofTe (lita na femvìna > tù latifli a lo 

Munao^ 

Pai. Balìa , che (e fi hauelTe da pefare-^ 
quarè più il niAle , òil bene che fan- 
no , vederefti , che la pane d^l male 
traboccar»a fubito. 

Cic. Tra tanto uui per (Te femene ce re- 
creaiimo nò poco» haggto nà fame^che 
non te dico niente. 

Pai. Già le ricotte fono digerite/ Guarda 
Aomaco/ Manco vn (luzzo* 

Cic» Te le pagaraggio, e ila zitto» tù sì 
la terzana doppia , che non ie parte^ 
mai. Hora iamo alli concetti già ch« 
fimo (lati alii malanni • 

Pal.Comeil Rè non me di quattro cali* 
arro(le> io gli renuntio tutti li fui con - 
fctti. 
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SCENA xxvin 

Armano > ò» Euandro .* 

hi, Q Ereniflimo (i falttt » it non vuol' 
O elTer preda de Ribelli. 

Eit.Dichtarateui meglio* 

Ar. I ferui delIVno, e l'altro Prendpe 
per il grido della morte de I oro Padro* 
ni minacciano col fauore di molti fol- 
dati affronti al Palazzo reale , & alla 
M.V. 

£u. E chi di qiieda morte l'hà refi aiiuì* 
fati? 

Ar* M'imagìno vn tacito argomento de* 
dottoda varie congetture, non perdia* 
mo tempo Sire, fe vuole defraudar li 

delle (peranze di veadicarH • 

£u. Andate , tratteneteli con la certezza 
delle loro vite. 

Ar. La fupporranno mia tnuentione per 
trattenerli . 

Eu- Soggiungereli, che hor borali ve* 
dranno fui trono • 

Ar. Ma dentro vna bara • 

Eu. Ma dentro vn foglio. Andate, che_> 
poirifaprett il tutto. 

Ar. Deuo credere alla M.V.piùrChe à me 
ItelTo, perciò obbedifco » e ^artt 

Eu. Quante Cataftrofi hauerebb? porta- 
te iezo vn precipitofo, e mal confulta* 
to rifentimento ; in forami il tardo 
operare ne gl'affari di gran rilieuoè 
i'iftcfla fauiczza, & hebbc grand'oc 

chio 
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chìo chi fece cieco io fdegno » conio 
ancora gran faggio chi priuò iau» 
paifione della Giurifdiclone di Adrea. 

SCENA XXVIII. 

Miuccto , eb* Buandro • 

• 

Mi. O EreniiHmo il Corfaro^ che prefen- 
O tò quella mane alla M.V. in ha- 
bito di fchiauo la fìgnora D.Flauiaw 
vorrebbe inchinarfe le. 

Eu. Venga pure, (oj) tenuto al fuo affet- 
to, egli è ftaio il fomite delle genera- 
li allegrezze con la prefentaiione di 
D.Flauia» 

SCENA XXIX. 

Sargut > MJ uccio, Emndro l 

Sar. T E fignore Prencipeffe , oh fere* 
JL* niflìmo 9 fono nel porto di Te- 
nedo con i loro fpoiì • 

B u. Chi ciò vi riferi / 

Sar.Lafama vniuerfale, hauendovedu- 
to molti maxinari le due barche fugi« 
tiue ricouerarfì in detto porto « 

£u. La fama e menfognera al folito . Le 
Prencipefle fono nel porto di queda^ 
Regia» de vtìà dì eOTe fu fuo dono que- 
lla mane. 

Sar.Stupifco all'auuifo , il mio Giurba.» 
dunque è vna delle fignore l Per que- 
fio le fue maniere erano così ma eilo-. 
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iti mirallegro con la M.V. c con tata 

fleQo d'hauer hauuta quella fortuna • 
III. Venite meco perche farete fpettatore 

de comuni contenti, e per contracam* 

biaruì del dono » vi dichiaro Generale 

de Inoltro Mare . 
Sar. Ne godo con rendergicne gratìe in« 

numerabili » per potermi vantare del 

titolo di fuo feruo attuale t 

SCENA XXX. 
Armano filo» 

Ar* Q E Aia Macftà non è follecita à 
O fmorzar l'iredeCongìuratì?3int 
no dà l'animo di reprimerle, feci chiù* 
der tutte le porte , perche l'infolenza 
non voleua fofpendere il corfo preci- 
pitofo , trà tanto che le noiire guar- 
die fofiengono Paflalto^tornaròaa im<* 
portunarne il Rè • <^ tntrtk 

SCENA XXXI. 

CsmtrM ^eg*4, dmt fi vttlpu» ì due CastaUcri, 

eke dormono» 
t>,McrAth4 Ve fìtta da Dama , cht prende per 
ia mMo defira Gelto , che dormo , e Jt»j»il' 
me^tt VtfUuUì che frend* per la mano 
de (ira Annio dormiente » ll%J,Tilla. — ?, 
M*nefio , Ciccio ^ Palone , eSargut . 

Mor. li la M.V.ce ne hàdata licen» 
vJ* za ; Gelio ì 
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FI.Annio? 

M«r. Non è tempo di dormire quello • 
Fi. Certo > perche ì tempi di nozze fono 

tempi di veglif. 
Gel. Dotte fono! 
An. Chi fon quefli ! 
Gei. Anima che fogni ! 
An. Viup, ò io fpirito mi beifa ! 
Mor.Dedateui, chefurdi papaueroi non 

di veleno i vodri forfi . 
Gel. Meralba mia 1 
An* Flauìa mia ' i 

Eu. Prencipì non occorre di rìuedereil 
proceffo quando tutti fìamoRei&io 
iùd'ogn'altrO) che ne fui il motore ; 
à fapute Himeneo vincer la mia o(lÌ- 
natione* Eccoui (poH con voOra fodif» 
fatione $ il come lo faprece poi . 

SCENA VLTIMA. 

Armano , e tutù gl* Altri . 

Ar. "1 Tluono i Prencipì lodatoli Cielo* 
V Serèniflìmi corrino à frenare^ 
con la loro prefenxa l'impeto de Con- 
giurati , che fi forza di entrare àrui- 
nar qneda reggia col ruppoftodelle^ 
vodre morti • 

Cic. Via malanni ^ da capo n'auta vota , 
folli uo acci lì* 

Mor. Andiamo à confolarli con iacer-^ 
tezza delle fede. 

PI.Tant'opra l'amore de SerHi < 

GeI.Se il fpnno mi rende quelche mi ru^ 
bò U Veglia. 

An. 
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Aa. Se il Tonno mi fà fpofodi D. VIa* 

i vtro il tàéiio . f ORTVNA ; j 
^"'^ (DORMI. 
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